
periodico mensile della sezione pedagogica anno I (aerie nI) maggio 1972 

SOMMARIO Il problema della riforma degli studi magistrali - L'educazione sessuale nelle scuole: 
rapporto della Commissione Cantonale - La scuola secondaria svizzera di domani -
La coordinazione scolastica In Svizzera (II parte) - Multlmedia - GRETI, program
ma 1972 - Libri di casa nostra - Segnalazloni - Note bibliografiche. 

Il problema della riforma 
degli studi magistrali 

cerca, libera professione e insegna
mento. 
L'adeguamento del curricolo di studi 
.che conduce all'abilitazione all'inse
gnamento in tutti i gradi, ma special
mente nella scuola primaria, è perciò 
oggetto di analisi e di riforme e speri
mentazioni in quasi tutti i Cantoni 
svizzeri e in· molte nazioni europee. Fino a un passato molto recente pare

va criterio indiscutibile che la forma
zione degli insegnanti delle case dei 
bambini e delle scuole elementari e 
maggiori dovesse essere culturale e 
professionale a un tempo e che, per 
contro, la preparazione dei docenti 
delle scuole secondarie dovesse con
sistere quasi esclusivamente in una' 
specializzazione conseguita a livello 
universitario, senza preoccupazioni 
d'ordine psico-pedagogico e didattico 
(in queste scuole il docente avrebbe 
imparato empiricamente, dalla pratica 
professionale, i segreti del -mestie
re-l . 
Oggi questa concezione è rifiutata in 
modo sempre più netto. Si osserva 
infatti che il rapido evolvere non solo 
delle tecniche d'apprendimento, ma 
anche e soprattutto del· modo di con
cepire il rapporto sociale, congiunto 
con l'influsso capillare dell'informazio
ne extrascolastica data dai mezzi di 
comunicazione di massa (che è spesso 
informazione acritica e in ogni caso 
avulsa, per motivazione e per finalità, 
da ogni rapporto educativo), pone i l 
docente della scuola primaria nella ne
cessità di r ivedere costantemente il 
proprio insegnamento e la sua stessa 
funzione. 

Ne consegue che egli deve possedere 
una solida preparazione culturale di 
base e un approfondita formaZione 
psico-pedagogica. E' cioè ormai un'illu
sione pericolosa che la scuola magi
strale possa fornirgli contenuti cultu-

rali, metodologie e tecniche usufruibi
li, con pochi adattamenti , per tutta la 
sua vita di maestro. 
E coerentemente si afferma che la 
preparazione universitaria oggi non è 
più sllfficiente per -formare- i docenti 
delle scuole secondarie, poichè la 
scuola di questo grado sarà sempre 
meno un veicolo di trasmissione di va
lori precostituiti e sempre più una 
palestra di esercitazione critica, in cui 
l'insegnante abbandona il ruolo di 
fonte d~1 saper!3 per assumere quello 
di animatore della ricerca e del con
fronto delle opinioni. Gli sarà perciò 
indispensabile possedere, oltre la pre
parazione accademica, anche una 
specifica formazione psico-pedagogi
ca. Di qui la profonda crisi che trava
glia il tradizionale curricolo universita
rio, indifferenziato nelle finalità tra ri-

Benchè ognuna di queste riforme 
abbia caratteri propri, spesso irripe
tibili perchè condizionati da situazioni 
storiche e politiche locali, è tuttavia 
possibile indicare qualche elemento 
che in esse ricorre costantemente. 
In primo luogo la durata complessiva 
degli studi. Se fino a pochi decenni or 
sono era regola generale che l'abilita
zione all'insegnamento primario ri
chiedesse un tempo inferiore a quello 
occorrente per preparare l'accesso 
alle varie facoltà universitarie (esami 
di maturità), oggi il rapporto è capo~ 
volto e si giudica che la formazione 
del maestro debba superare di almeno 
due anni'iI curricolo liceale. 
In secondo luogo il livello della prepa-
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razione culturale. Fino a ieri si ritene
va limite massimo di essa quello com
plessivamente prossimo alla licenza Ii
ceale; oggi si considera invece la pre
parazione completa di tipo liceàle qua
le semplice base su cui costruire la 
successiva formazione psico-pedagogi
ca professionale. 
Infine il curricolo stesso, non più con
cepito come un settore a sé stante, 
tutto inteso a una formazione profes
sionale specifica dopo la scuola me
dia, ben si come una successione di 
tre tempi. Il primo è rappresentato dal 
conseguimento della licenza liceale; il 
secondo, d'un biennio almeno, dalla 
preparazione professionale (soprattut
to di base); Il terzo da un periodo di 
pratica assistita, durante il quale al 
maestro appena diplomato è affidato il 
governo a tempo pieno e con piena re
sponsabilità d'una scuola primaria 
(l 'abilitazione all'insegnamentI,) poten
do essere accordata solo dopo che il 
candidato abbia superato con successo 
la terza fase). 
In campo nazionale, da ormai due anni, 
una commissione speciale (in cui il Ti
cino è rappresentato dal direttore del
la Scuola magistrale cantonale) è in
tenta a elaborare un -modello- di for
mazione magistrale da proporre ai 
Cantoni. I lavori sono ancora lontani 
dalla conclusione, ma già ne emerge 
qualche linea conduttrice, conforme ai 
principi enunciati sopra. In particolare 
la preferenza accordata, come model
lo ottimo, a un curricolo di studi ma
gistrali che comprenda Il consegui
mento di una maturità liceale seguito 
da un biennio di scuola normale pro
fessionale [il cosiddetto -tipo C-l; 
pur ammettendo che in alcuni Canto
ni, soprattutto della Svizzera tedesca, 
.occorreràammettere una struttura 
transitoria secondo il modello tradi
zionale (Sia di -tipo A-, che porta · 
.Innanzi in parallelo la formazione pro
fessionale e quella culturale, sia di 
-tipo B-, con una scuola magistrale 
inferiore destinata alla preparazione 
culturale di base, di livello liceale, 
completata da un biennio di scuola 
magistrale superiore dall'indirizzo e
sclusivamente psico-pedagogico e pro
feSSionale). La struttura transitoria 
non potrà in nessun caso prescindere 
dal garantire una. preparazione cultu
rale complessiva equivalente a quella 
liceale, con un biennio finale preva
lentemente professionale e una durata 
minima complessiva di 14 anni di 

. scuola. E' cioè prevista una radicale 
posticlpazi~ne dell'Inizio della carat
terizzazione professionale degli studi 
magistrali. Questo particolare aspetto 
del problema è subordinato anche al
l'esito dei lavori dell'altra commissio
ne di esperti che opera a livello na
zionale e si occupa del modello del 
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liceo di domani e delle relative mo
dificazioni dell'ordinamento della ma
turi tà. E' tuttavia interessante osser
vare che essa appare già orientata 
piuttosto verso la· soluzione del liceo 
-integrato-, dove l'attuale struttura In 
sezioni verticali verrebbe sostituita da 
un sistema a tronco comune con op
zioni interne, nel quale potrebbe inse
rirsi senza troppe difficoltà anche l'op
zione -pedagogica-o 
Il tipo C è già attuato in pieno nel Can
ton Ginevra, dove la patente di mae
stro si consegue dopo tre anni profes
sionali successivi alla maturità (per le 
irripetibili condizioni di quel Cantone 
questo triennio è però integrato nella 
struttura universitaria) ; ma anche il 
Canton Zurigo conosce il tipo C, sia 
pure accanto al tipo B (la scuola magi
strale superiore è unica per tutto i I 
Cantone e vi si accede o con la licenza 
di una delle tre magistrali inferiori o 
con la maturità liceale; gli studenti vi 
affluiscono in misura circa uguale dalle 
due vie); e cosi Basilea e Neuchatel 
hanno un curricolo sostanzialmente di 
tipo C; anche Il Cantone di Vaud pre
senta i tre tipi contemporaneamente 
(ma il tipo A sta per estinguersi , men
tre il t ipo C è in costante sviluppo); 
e infine una legge in preparazione nel 

. Canton Argovia prevede una scuola 
magistrale biennale cui si accederà 
con una maturità pedagogico-sociale 
procedente dal diritto cantonale, cioè 
non riconosciuta federai mente. ..... 
Nel nostro Cantone la struttura attuale 
degli studi magistrali risente delle in
certezze dell'epoca In cui fu concepita, 
alla fine degli anni '50. Essa è infatti 
parzialmElnte dell'ormai superato tipo 
A (formazione mista culturale-profes
sionale), pur avendo una durata supe
riore a quella degli studi liceali e l'an
no terminale dal carattere -professio
nale- (II che l'awicina al tipo B). 
E' Inoltre evidente che l'introduzione 
della scuola media unificata, se non 
fosse accompagnata da una riforma ra
dicale degli studi magistrali, rischie
rebbe di accentuare ancora il caratte
re antiquato del nostro modo di forma
re i maestri . Si avrebbe infatti la tlepa
razione degli studi magistrali dagli 
altri studi secondari già dopo Il nono 
anno di scuola. Perciò oggi si opta de
cisamente, conie soluzione finale, per 
il tipo C: maturità IIceale + biennio 
professionale + attività pratica assi
stita. Tale soluzione era embrlonal· 
mente adombrata già nei progetti pre
sentati a suo' tempo dal consiglio della 
Scuola magistrale, anche se in manie
ra non del tutto soddisfacente quanto 
alla durata della formazione professio
nale propriamente detta. 
L'idea è stata ripresa e perfezionata 
dal gruppo di studio costituito l'anno 

scorso per allestire un piano di svilup
po del settore medio superiore, che ha 
già manifestato la sua preferenza per 
il liceo integrato e .per la scuola magi
strale postliceale di due anni. E' una 
soluzione indubbiamente eccellente 
dal profilo pedagogico, che presenta 
però qualche difficoltà d'attuazione 
perché, prolungando d'un anno gli stu
di magistrali, potrebbe aggravare l'at
tuale scarsità di maestri (anche ren
dendo meno allettante Il curricolo ma
gistrale rispetto a quello liceale-univer
sitarlo); e soprattutto perché incide
rebbe notevolmente sull'aùtonomia co
munale, che verrebbe limitata nel pe
·riodo della pratica assistita. D'altra 
parte una riforma soddisfacente dell'i
stituto magistrale è impossibile con la 
struttura odierna, per fondate e non 
eliminabili ragioni addotte dalla dire~ 
zione stessa dell'istituto: eccessiva 
brevità della parte professionale ' teo
rica nel quarto anno, per via del tiroci
nio, pur contenuto al di sotto della 
misura consigliabile; ambiguità del 
terzo anno, in cui convivono malamen
te la conclusione - non antlcipabile 
- della preparazione culturale di base 
e un troppo timido inizio della prepara
zione professionale; evidente impos
sibilità di procedere alla selezione dei 
futuri maestri sulla base di attitudini 
professionali specifiche entro la fine 
del secondo anno (che è, dal lato uma
no e sociale, l'ultimo termine equo e 
utile per awiare gli allievi che hanno 
fatto una scelta errata verso altri cur
ricoli scolastici o profeSSionali). 
Si ritiene perciò indispensabile e ur
gente una riforma parziale, anticipata 
rispetto a queUa gLobal.e degli studi 
medi superiori, che potrà awenire 
solo alla fine degli anni '70, con i primi 
licenziati della nuova scuola media e 
dopo la riforma delle disposizioni fe
derali di maturità. E poiché oggi non 
si può pensare a una preparazione 
magistrale professionale inferiore ai 
due anni, la riforma dovrebbe consi
stere nel creare un curricolo Iiceale 
-pedagogico .. accanto alle sezioni esi
stenti (A, B, C) e a quelle che stanno 
per essere riconosciute federai mente 
(moderna ed economico-sociale). Ad 
esso seguirebbe una scuola magistrale 
biennale unica, accessibile sia ai -ma
turati. sia ai licenziati del curricolo 
specifico. Per questa riforma transito
ria non si dovrebbe affrontare Il grave 
problema politico delle competenze co
munali , poiché non verrebbe introdotta 
subito l'eventuale distinzione tra il di
ploma di studio, ottenuto alla fine del 
biennio, e l'abilitazione professionale 
conseguita dopo la pratica assistita. Si 
dovrebbero cioè prevedere soltanto il 
prolungamento d'un anno del curricolo 
e l 'anticipata fClndazlone di licei com
pleti anche a Bellinzona e a Locarno. 



L'EDUCAZION,E SESSUALE NELLE SCUOLE 
Rapporto della Commissione Cantonale 

Introduzione 

Con risoluzione del 18.8.71, il Consiglio 
di Stato istituiva la CCESS quale organo 
consultivo del DPE, affidandole quali com
piti principali quelli di studiare Il problema 
della introduzione dell'educazione sessua
le nelle scuole tlclnesi e di presentare 
precise proposte in merito. 
Benché il breve tempo concesso non ab
bia consentito di approfondire ed elabora
re tutti gli aspetti del complesso proble
ma, la CCESS è ora in grado di sottoporre 
all'Autorità conclusioni e proposte. 
Mentre sulle proposte di attuazione pra
tica, le opinioni sono state sin dall'inizio 
abbastanza concordi, in base anche all'e
same degli esempi sperimentali in atto in 
Svizzera e all'estero, la definizione degli 
scopi da raggiungere ha messo in eviden
za divergenze di opinioni e quindi ha ri
chiesto una ampia discussione sui pro
blemi di fondo. Le prime conclusioni di 
questo studio sono esposte nella prima 
parte del rapporto. Tra esse emerge in 
particolare l'indlssociabil ità dell'educazio
ne sessuale dalla educazione globale. La 
attuazione di quest'ultima postula un ri
pensamento generale del metodi educativi 
nel quadro d'una progressiva ri forma pe
dagogica, in attesa della quale riteniamo 
tuttavia possibile proporre sin d'ora pro
getti di massima per l'immediato futuro. 

PARTE PRIMA 

1. Posizione del problema 

Il discorso sulla sessualità come compo
nente fondamentale del comportamento 
ha riproposto una serie di problemi per
cepiti attraverso sentimenti di appren
sione, Insicurezza e contrasto tra posizio
ni inconciliabili. 
A chi è chiamato ad occuparsi del pro
blema dell'educazione sessuale si chiede 
perciò una risposta rassicurante, un orien
tamento. Questa risposta non può essere 
una serie di precetti né avere carattere 
definitivo o assoluto. 
Non precetti perché siamo di fronte alla 
vita in tutta la sua complessità, non ridu
cibile a schemi. 
Non definitiva perchè occorre tener con
to della continua evoluzione della realtà 
socio-culturale. 
Non assoluta perchè chi la propone è egli 
stesso coinvolto In queste f luttuazioni so
ciali e sottoposto a vari condizionamenti. 
E' invece possibile porre ciascuno più 
chiaramente di f ronte alla propria proble
matica, individuare linee di riflessione ed 
indicare poi un modo per elaborare indi.' 
cazioni pratiche adeguate alle circostanze 
del momento ed ai singoli casi. 
E' in questo spirito che è stato steso il 
presente rapporto. 

Le apprensioni e le ansie legate al discor
so sull'educazione sessuale possono ave
re diversa origine. C'è chi vede nell'edu
cazione sessuale la possibile perdita d'un 
quadro rassicurante, nel quale concetti 
come ordine, rinuncia, obbedienza, autori
tà erano chiaramente definiti. Ora la pos
sibilità che un quadro normativo scompaia 
senza essere sostituito da un altro crea 
necessariamente uno stato di ansia. Altri 
temono di liberare così un'energia che, se 
incontrollata, può generare caos. Questa 
impressione nasce dall'Idea che la ses
sualità sia una forza da dominare e argi
nare. Altri ancora temono di veder messe 
in discussione le attuali istituzioni e posi
zioni sociali. Ciò signif ica riconoscere la 
sessualità come una componente fonda
mentale del vivere sociale. 
Ouesti atteggiamenti hanno in comune la 
paura del cambiamento non tanto per se 
stesso ma in quanto orientato verso una 
realtà ancora ignota, e in questo senso 
sono fondati. 
A questi timori occorre rispondere chia
rendo Il concetto di educazione sessuale 
ed i suoi rapporti con l'educazione glo
bale e l'evoluzione sociale. 

2. Aspetti sociali del problema 

Il discorso sull'educazione sessuale non 
può prescindere da una riflessione sul 
ruolo del sesso nella vita personale e so
ciale, cioè sul significato individuale e 
collettivo dell'essere uomo o donna. 
Non tocca certo alla CCESS affrontare una 
analisi anche sommaria di così complesso 
problema. Ci preme tuttavia sottolineare 
alcune considerazioni fondamentali che 
toccano particolarmente da vicino il tema 
dell'educazione sessuale. 
Le trasformazioni sociali in atto da alcuni 
decenni nella nostra società interessano 
profondamente anche il ruolo dei due ses
si. Infatti assistiamo ad una progressiva 
emancipazione della donna, emancipazione 
Intesa come riscoperta di sè e del proprio 
ruolo. 
Ora, questa presa di coscienza che la don
na fa di se stessa contribuisce a stabilire 
tra i sessi una nuova relazione, che vien 
definita tra -partner-, cioè tra soggetti 
uguali in valore umano attraverso le loro 
differenze e ugualmente responsabili delle 
loro relazioni su tutti I piani. Prendendo 
coscienza in comune delle loro rispettive 
possibilità di autorealizzarsi e della loro 
reciproca interdipendenza nel realizzarle , 
l'uomo e la donna giungono alla consape
volezza della reciproca responsabilità e, 
attraverso tale consapevolezza, alla cor
responsabilità su tutti i piani dell'attività 
umana. 
In questo contesto, l'emancipazione fem
minile obbliga anche l'uomo ad un ripen
samento del proprio ruolo. Vengono cosi 

messe in discussione strutture familiari, 
economiche, sociali e politiche, si deter
minano nuovi valori e diverse norme di 
comportamento a volte in contrasto con 
valori socio-culturali ereditati dal passato. 
La situazione attuale è inoltre caratteriz
zata da certe contraddizioni interne. 
Per esempio, se da u.n lato esistono an
cora limitazioni, tabù d'ogni genere per 
quel che concerne l'espressione della ses
sualità, si può d'altra parte notare come 
quasi non esista oggi propaganda che 
non faccia riferimento a contenuti erotici. 
Si può in sostanza dire che almeno par
zialmente queste limitazioni del compor
tamento vengono utilizzate a fini consu
misticI. 

La Commissione cantonale per l'e
ducazione sessuale nelle scuole, 
composta dei signori 

Dott. Guido Cotti, presidente 
Breganzona 
Ma. Nicoletta Arrigo 
Bellinzona 

Prof. Maria Silva Bernasconi 
Neggio, 

Dott. med. Gentiane Burgermeister 
Ginevra 
Dott. med. Elvezio Caldelari 
Lugano 
Prof. isp. Pia Calgari 
Lugano 

Dott. med. Fernando Camponovo 
Lugano 

Dott. Sergio Caratti 
Giubiasco 
Mons. Corrado Corte Ila 
Lugano 
Prof. Piergiorgio Delorenzi 
Lugano 
Dir. Mario Delucchi 
Arogno 

Dott. med. Renzo Foletti 
Massagno 

Dott. med. Spartaco Laffranchlni 
Lugano 
Dott. med. Marie-A. Lorenzetti 
Sierre 
Prof. Peppino Manzoni 
l'averne 
Llc. teol. Guido Rivoir 
Lugano 
Prof. Dieter Schurch 
Giubiasco-Pedevilla 
Prof. Palmiro Toni i 
Ponte-Capriasca 

in data 22 marzo 1972 ha consegna
to al Dipartimento conclusioni e pro
poste nel rapporto che pubblichiamo 
integralmente per informazione del 
docenti. 
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3. Scopi 

Lo scopo generale che si vuoi raggiungere 
è. In ogni momento dello sviluppo perso
nale. un grado di autonomia conforme a 
questo sviluppo., 
L'autonomia è intesa come capacità di 
scelte consapevoli. Questo significa capa
cità di assumere di fronte a qualsiasi pro
posta di comportamento una posizione 
critica che consenta una libera adesione 
o un libero rifiuto. ed anche di realizzare 
ed esprimere se stessi nel limite del pos
sibile. Maggiore autonomia Implica anche 
maggiore responsabili t à. 
La scelta fondamentale è l'apertura verso 
l'altro senza precondizioni. La rlscoperta 
dell'amore materno nel contesto dell'e
mancipazione della donna rlpropone un 
modello di comportamento sociale che 
significa superamento del proprio egoi
smo e accettazione di valori come la com
prensione. la cooperazione e il rispetto 
della posizione dell'altro. 
La sessualità è una componente della 
persona. e perciò l'educazione sessuale è 
parte integrante dell'educazione globale 
della persona. Un'educazione che interessi 
soltanto una componente della persona 
non ha senso. 
Un altro scopo dell'educazlone globaie è 
quello di t rasferi re progressivamente sul 
plano sociale il rapporto tra - partner-o 
cioè di cont ribuire a realizzare una società 
di persone uguali in valore umano attra
verso le loro differenze. In una società 
di questo tipo la coercizione non avrebbe 
più campo. 
Come conclusione definiremmo l'educa
zione come la partecipazione attiva al pro
cesso di emancipazione dell'uomo verso 
una società più democratica nel senso in
dicato sopra e nella quale sia pOSSibile 
vivere apertamente i conflitti che ne ri
sultano. 
In questo contesto l'educazione sessuale 
è Intesa come educazione all 'amore e 
alla socialità. 

4. Educazione sessuale e 
educazione globale 

L'educazione sessuale non può più essere 
concepita come sola trasmissione di co
noscenze (cioè essere sola informazione) 
ma deve integrarsi in un 'educazlone glo
bale. Essa infatti riguarda. In varia misu
ra. tutti gli aspetti della evoluzione della 
persona. dalla nascita in poI. 
l 'educazlone globale vuole portare l'in
divlduo ad una vera autonomia Intesa co
me capacità di scelte consapevoli. La pro
gressiva conquista dell'autonomia richie
de anche una presa di coscienza del con
dizionamenti che ciascuno di noi subisce 
a vari livelli (genetico. biologico. educa
tivo. socio-culturale). 
Questa educazione globale non può dun
que essere imoosizione Ingiustlflcata di 
un codice di comportamento, ma deve ba
sars i su un umile rispetto della realtà 
delle persone e delle cose. In particolare 
essa deve tener conto del fatto che edu
cando ed educatore non sono realtà Im
mobili . ma persone in continua evolu
zione. 
O'altro canto l'educatore ha indubblamen-
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te il vantaggio d· ... na anticipazione di co
noscenze e di esperienze rispetto all'e
ducando. quindi può trasmettere queste 
conoscenze nella misura della capacità 
ricettiva dell'euucando. 
Diversi fattori concorrono a quest"opera 
educativa: ambiente familiare. ambiente 
scolastico (quale ambiente sociale più 
specifico del bambino del fanciullo e del
l'adolescente). ambiente sociale generale. 
con tutti i loro modelli e mezzi di infor
mazione. 
A seconda dell'età dell'educando. sarà 
l'uno o l'altro di essi ad esercitare mag
giore influsso. 
Tutti gli educatori sono dunque correspon
sabili di fronte agli educandi . ciascuno nei 
limiti della propria funzione e del proprio 
grado di autonomia personale. Da questa 
corresponsabilità deriva un obbligo di col
labor_azione. 
Famiglia e scuola hanno funzioni e respon
sabilità distinte e complementari. La deli
mitazione dei ruoli rispettivi degli educa
tori sarà dettata dai bisogni reali degli 
educandi. e non a questioni di prestigio. 
I criteri educativi. oltre che tener conto 
dell'ambiente soclo-culturale. debbono ba
sarsi sulle conoscenze attuali della bio· 
logia e della psicologia. le quali consen
tono una certa programmazione delle mi
sure educative pur lasciando spazio a nuo· 
ve conoscenze e conclusioni. 

Un atteggiamento educativo conforme a 
questi principi Implica da parte degli 
adulti : 

- attenzione alla realtà evolutiva dell'e
ducando (inclusa l'accettazione di possi
bili regressionl momentanee). manifestata 
attraverso una vera disponibilità e la com
prensione dei suoi problemi; 

- un comportamento quotidiano nel quale 
l'educando trovi una risposta coerente ; 

- un 'informazione tempestiva e misurata, 
nella quale sono coinvolti la famiglia , la 
scuola. gli specialisti delle varie disci
pline; 

- un costante approfondimento della pro
pria proolematica attraverso tutti i mezzi 
della educazione permanente dell'adulto. 

Sappiamo che la futura capacità di equi
librazione degli educandi è determinata 
in larga misura dal grado di equllibrazione 
degli educatori . e che questo influsso è 
particolarmente sensibile nei moment i na
turali di crisi dell'evoluzione personale 
(3-4 anni, 7-8 anni, 12-16 anni). 
Da quanto precede risulta che l'educazio
ne sessuale fa parte Integrante dell'educa
zione globale come conquista progressiva 
dell'autonomia, polchè quest'ultima costi
tuisce la base di autentiche e profonde 
relazioni umane. In questo senso. l'edu
cazione sessuale sarà una vera educa
zione all 'amore ed alla socialità. 

L'introduzione pura e semplice di informa
zioni nuove (nozlonlsmo sessuale) nelle 
strutture scolastiche attuali sarebbe una 
soluzione inadeguata. Lo vediamo in par
ticolare nelle insufficienze riconosciute 
dai responsabili stessi delle diverse spe
rlmentazioni in fatto di - educazione- ses
suale tanto all'estero (Svezia. Stati Unit i 
d'America. Germania. Canadà) quanto nel 
nostro paese (Zurigo. Ginevra) quando 
l'educazione si limita ad una distribuzione 

organizzata di nozioni. nella quale solo la 
personalità del docente permette. in certi 
casi. un'estenslone del dialogo a proble
mi umani generali. Antichi conformismi 
di silenzio non si vincono con nuovi con
formismi di discorso quale sarebbe l'in
serlmento della sola informazione sessua
le nel diversi ordini di scuole. 
Novità reali di contenuto. nella misura in 
cui coinvolgono altre sfere della perso· 
nalità dell'educando. implicano un rinno
vamento della metodologia. Nasce quindi 
l'esigenza di una presa di posizione nel
l'ambito dei metodi educativi in genere. 

5. Mezzi 

Si tratta ora di vedere quale possa essere 
il compito della scuola in vista di questa 
educazione e nel quadro della attuale si
tuazione. 
Accenniamo qui alle principali direttive 
cui si Inspirano le nostre proposte. e che 
verranno perciò più ampiamente illustrate 
nella seconda parte del rapporto. 

5.1. FormazIOne degli insegnanti 
la CCESS ritiene urgente una riforma che 
garantisca agli insegnanti di tutti gli ordi
ni di scuole una formazione pslco-pedago
glca e culturale adeguata a questa visione 
dell'educazione globale. 

Uno del rincipali contributi in questo 
senso è la ristrutturazione del settore 
medio- uperlore come settore che prepa
ra o contribuisce a preparare I futuri do
centI. 

Un altro Importante contributo darebbero 
corsi e seminari per gli insegnanti. so
prattutto in riferimento allo sviluppo del
l'allievo ed alle eventuali situazioni di con
-Flitto. 
Allo sforzo di equilibrazione della propria 
personalità da parte dell'insegnante pos
sono contribuire sia i seminari (Intesi 
come partecipazione attiva a lavori di 
gruppo) sia il ricorso ai diversi mezzi 
dell'educazione permanente dell'adulto. 

5.2. Contenuti e metodi 
SI deve indicare una direzione pedagogica 
che tenga maggior conto dell 'aspetto so
ciale nello SViluppo dell'educando e della 
sua Integrazione psicofisica. L'lntroduzlo
ne nella S.E. di nuove materie d'lnsegna
mento come la matematica moderna, la 
grammatica generativa. ecc. (con la pre
sentazione dei primi elementi già nella 
scuola materna) è una novità di contenuti 
che Implica un profondo rinnovamento 
metodologico. 

le nuove materie infatti. proprio perchè 
esigono azione. collaborazione. realizza
zione. piacere. presentano aspetti che 
appartengono anche alla sfera della ses
sualità In un senso molto profondo. 

Scopo di queste innovazioni è quello di 
COinvolgere nell'opera educativa sfere che 
non possono essere dissociate dalla ses
sualità. come lo schema corporeo, il corpo 
come linguaggio. il corpo e lo spazio. la 
creatività. Quanto alle esigenze Informa
tive. si devono dare Indicazioni chiare ma 
elastiche di possibili programmi tenendo 
in particolare conto lo sviluppo affettivo 
e mentale dell·allievo. 



5.3. Collaborazione con I genitori 
Gli scopi dell'educazione globale possono 
essere pienamente raggiunti soltanto at
traverso una continua collaborazione tra 
scuola e famiglia. Questa collaborazione 
si attua concretamente in forme molte
plici e diverse a seconda delle circostan
ze, in particolare a seconda dell'età del
l'educando. Un intenso lavoro di informa
zione reciproca appare premessa urgente 
e indispensabile. 

5.4. Centro di consulenza per i problemi 
della gioventù 

La messa a fuoco e la realizzazione di tale 
programma di azione educativa richiede 
la creazione di un Centro di consulenza 
per i problemi della gioventù {CCPG] al 
quale spetterebbero i seguenti compiti: 
- consulenza per adolescenti: il sostegno 
educativo non si può considerare com
pleto senza un'azione individuale in tutti 
i casi che la richiedono; 
- consulenza per geni tori ed altri edu
catori; 
- assistenza permanente al corpo inse
gnante mediante corsi di formazione e di 
aggiornamento, documentazione, consulen
za personale, esame di proposte di speri
mentazioni nuove, materiàle didattico; 
- lo studio dei problemi relativi a que
ste attività. 
L'ambito di competenza del Centro ab
braccia tUtti i problemi psico-pedagogici 
che non richiedono interventi terapeutici. 
Il CCPG tiene relazioni orizzontali con gli 
enti (esistenti o da creare] che si occu
pano dei problemi medico-sociali e con 
la Sezione pedagogica. 

PARTE SECONDA 

6. Scuola materna 

Premessa 

La scoperta della sessualità infantile, i la
vori della psicologia genetica, le ricerche 
relative all'origine dei processi conoscitivi 
hanno accentuato l'importanza della prima 
infanzia come momento fondamentale nel
la costruzione della personalità. 
Una parte notevole del discorso presen
tato nella prima parte del rapporto è deri
vata da una riflessione sul problema della 
educazione sessuale nel bambino di età 
prescolastica. 
Proprio i primi comportamenti permettono 
di capire la globalita delle reazioni, l'im
portanza del ruolo della madre, del padre, 
dell'ambiente e del processo evolut ivo. 

6.1 . Scopi 
Particolarmente per la scuola materna val
gono gli scopi generali descritti nella par
te introduttiva, e questo valorizza un 
periodo per molto tempo quasi completa
mente dimenticato. La spontaneità del 
flusso vitale in parte ancora libero da con
dizionamenti dovrebbe essere tema di ri
'flessione per ogni educatore e per chiun
que si proponga di comprendere e di com 
prendersi. 

6.2. Mezzi 
Nella scuola materna, l'interesse conosci
tivo del bambino, che si esprime con la 
curiosità esplicita oppure espressa attra-

verso un comportamento e che (come 
ogni attività della mente) è da considera
re in prospettiva evolutiva, manifesta tre 
esigenze precise: 
a] la scoperta e la conoscenza del proprio 
corpo (schema corporeo) anche in quanto 
sessuato; 
b) la scoperta dell'altro sesso come pre
messa ad una crescente capacità di rela
zione; 
c] informazioni sulla nascita e sulla pro
pria origine. 
Accettata la curiosità come manifestazio
ne normale della evoluzione conoscitiva 
del bambino, occorre che l 'educatrice la 
soddisfi. 
L'atteggiamento della maestra di fronte al 
bambino ed ai suoi problemi dipende so
prattutto dall'intima convinzione del diritto 
del bambino a conoscere le realtà ses
suali. 
L'educazione sessuale pre-scolastica muo
ve dall'esperienza del bambino e dalle sue 
richieste verbali o espresse attraverso 
comportamenti. All'educatrice non manca
no occasioni per chiarire col singolo bam
bino o con un piccolo gruppo, senza esclu
sione di nessuno, il problema posto. 
In conformità con lo spirito e i metodi 
didattici attuali della scuola materna, non 
si terranno .Iezioncine . sull'argomento. 
Il bambino fa parte di una famiglia che per 
prima è chiamata alla responsabilità della 
sua educazione. Diventa perciò essenziale 
una costante collaborazione tra famiglia e 
scuola materna, che Includa tra l'altro una 
reciproca informazione circa i fini dell'edu
cazione e la scelta dei mezzi per raggiun
gerli, senza che l'educatrice si sostituisca 
o si sovrapponga ai genitori. 
Il bambino mutua i suoi comportamenti 
dell 'ambiente familiare. L'interiorizzazione 
della figura materna e paterna viene rie
spressa in modo personale da ogni bam
bino nell'interazione con gli altri. 
Dall'osservazione di questi comportamenti 
(per esempio i .giochi di pretesa.] l'edu
catrice potrà ricavare parecchie indicazio
ni sul come il bambino ha vissuto e vive 
l'esperienza familiare. Queste indicazioni 
aiuteranno l'educatrice a definire il pro
prio atteggiamento verso il bambino. 
Il bambino nella scuola materna vive con 
bambini e bambine di diversa età e prove
nienza: questa esperienza contribuisce a 
fornirgli occasioni ripetute per la cono
scenza dei due sessi. 

Anche nell'ambito dell'educazione sessua
le, le norme morali sono recepite dal bam
bino soprattutto dall'esterno, cioè dall'a
dulto, e sono tanto più accettate se il 
processo di interiorizzazione può svolgersi 
in un ambiente sereno e sincero, ricco di 
stimolanti occasioni atte ad aumentare la 
conoscenza e l'esperienza. Sul piano pra
tico, per soddisfare i bisogni conoscitivi 
del bambino occorre 

- saper interpretare le domanàe; 

- percepirle anche dagli atteggiamenti 
dei bambini, dalle situazioni di vita e non 
solo dalle parole; 

- preoccuparsi di cercare e poi di sco
prire le motivazioni delle domande infan
tili; 

- dare a tutte le domande una risposta 
veridica, tempestiva, essenziale e gratifi-

cante -usando una terminologia comprensl. 
bile; 
- risalire alle eventuali situazioni conflit
tuali. 
Se la domanda è individuale, la risposta 
sarà pure individuale. E' opportuno in que
sto caso verificare se la risposta è stata 
comunicata al gruppo e come è stata ac
colta. 
Se la domanda può indurre a credere alla 
presenza di difficoltà familiari, è opportu
no che la maestra avverta i genitori e si 
consulti con loro. 
Se il gruppo ascolta la domanda del singo
lo bambino, la risposta data al richiedente 
è senz'altro anche per il gruppo, che la re
cepisce a seconda dell'interesse di ogni 
bambino nel gruppo. 
Esiste tutta una gamma di problemi parti
colari in questo campo che superano le 
possibilità di azione della maestra di scuo
la materna e richiedono la consultazione e 
l'eventuaie intervento diretto o indiretto 
dello specialista. La maestra dovrebbe 
essere in grado di individuare questi casi. 

6.3. Preparazione e aggiornamento delle 
educatrici di scuola materna 

Vista la delicatezza e la complessità del 
compito loro affidato, le maestre di scuola 
materna dovrebbero usufruire d'una prepa
razione particolare anche In questo 
settore dell'educazione, sia durante i loro 
studi sia attraverso corsi di aggiornamen
to. 

7 Scuola elementare 

Premessa 
Sappiamo che alla fase genitale primaria 
(3-6 anni) che caratterizza l'evoluzione del 
bambino nella scuola materna segue, tra i 
6 e i 10-12 anni, una fase di latenza nella 
ricerca individuale. Se fino a quel momen
to il bambino ha ricevuto una corretta edu
cazione sessuale, questo periodo segna 
un vero e proprio appagamento spontaneo 
della sua curiosità sessuale, con apertura 
progressiva ad altri interessi. 
Malgrado questa naturale fase di latenza, 
l'interesse verso la sessualità può essere 
risvegliato da diverse sollecitazioni am
bientali: oltre ad eventi familiari (nascite) 
queste possono essere costituite da infor
mazioni provocatorie o semplicemente ina
datte all'età, da • fatti sessuali. nella cro
naca della classe (masturbazione più o 
meno collettiva, circolazione di riviste por
nografiche o di disegnini, scambi di infor
mazioni esatte o inesatte tra fanCiulli). Il 
fanciullo . vuole sapere. e pone domande 
precise (per esempio sull'origine dei bam
bini, la differenza tra i sessi, il parto, il 
ruolo del padre, l'allattamento), domande 
alle quali aspetta una risposta diretta. 
Queste domande vengono poste sia nel
l'ambiente familiare sia nella scuola, quan
do il fanciullo ne sente il bisogno. 
Le risposte dei genitori sono spesso insuf
'ficlenti o tardive. Appare quindi necessaria 
una migliore preparazione dei genitori al 
problema, preparazione di cui ci occupe
remo più avantI. 
Se poste nell'ambiente scolastico, queste 
domande richiedono ugualmente una 
risposta da parte della scuola. La scuola 
deve quindi essere pronta a forn ire una 
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Informazione adeguata al bisogni reali 
degli allievi, cioè obiettiva nel contenuto, 
sensibile nella presentazione e tempesti
va. le occasioni sono cosi molteplici che 
Il maestro non avrà bisogno di provocare 
Il discorso: gli basterà non lasciar sfug
gire le opportunità. 

7.1. Scopi 
la collaborazione della scuola con la fami
glia in questo campo si prefigge come 
scopi 
- di soddisfare gli interessi del fanciullo 
al momento giusto; la mancanza di una ri
sposta o il suo differimento non solo non 
risolvono il problema ma possono crearne 
altri; 
- di permettere al fanciullo di Integrare 
la realtà della vita familiare e scolastica, 
per aiutarlo ad affrontare le possibili 
situazioni traumatizzantl dell'ambiente so
ciale ; 
- di preparare progressivamente il fan
ciullo alla pubertà. 

7.2 Modalltè dell'Informazione 
Per la forma e l'estensione da dare all'in
formazione sessuale si terrà conto del 
livello scolastico raggiunto e si distingue
ranno due periodi: 
- dalla prima alla quarta classe; 
- la quinta classe. 
Nei primi 4 anni, l'informazione deve esse
re breve, precisa quanto basta per essere 
soddisfacente, alla portata intellettuale ed 
affettiva degli allievi. Sarà Intesa unica
mente come una risposta alle domande 
dei fanciulli, e non dovrà dilungarsi su ar
gomenti non toccati dal fanciullo stesso, 
nè estendersi ad un -corso organico-o la 
risposta verrà data collettivamente alle 
domande poste di fronte a tutta la classe, 

separatamente alle domande fatte dal 
singolo o da gruppi. 
Durante il quinto anno, cioè nel periodo 
immediatamente prepuberale si ritiene 
necessario che Il fanciullo, per poter si
tuare le trasformazioni puberall Imminenti 
In un quadro coerente e quindi rassicu
rante, disponga di un minimo di Informa
zionI. DI queste informazioni fanno parte 
nozioni di anatomia e fisiologia femminile 
e maschile, sulle loro trasformazioni pube
rall , sul rapporto sessuale, la graVidanza, 
Il parto e, · se opportuno, sulle possibilità 
biologiche di regolazione delle nascite. 
Inoltre una Informazione preventiva do
vrebbe essere data su certi aspetti della 
patologia sessuale che rappresentano un 
rischio per il fanciullo (esibizionismo, pe
dofilla). Il tutto verrà limitato agII Inte
ressi dell'età, al livello intellettuale ed 
affettivo dei ragazzi e ragazze, con un 
vocabolario Italiano preciso (non dialet
tale, ma In r iferimento al vocabolario 
usato dagli allievi a casa). la serena Infor
mazione concepita in questo modo ten
derà anzitutto a preparare gli allievi alla 
trasformàzione che stanno per vivere e a 
prevenire o alleviare eventuali complessi 
di colpa o stati di ansietà. 
L'Insegnamento verrebbe dato in 3 o 4 ore 
all'anno, facendo largo uso del dialogo, 
con l'aiuto di un materiale didattico sem
plice ma scientificamente valido che ver
rebbe presentato agli insegnanti nel corso 
della loro formazione speciale. " carattere 
globale dell'educazione e dell'informazione 
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nella scuola elementare esige che tale in
segnamento sia Impartito dal docente 
titolare. Il docente non viene conside
rato come sostituto del genitori nel campo 
della educazione sessuale, ma come l'in
terlocutore valido del fanciullo in quella 
situazione. 

7.3 Prepar.zlone dei docenti 
Per tutti i docenti della scuola elementare 
sarà necessaria una preparazione comple
mentare in materia di educazione sessuale. 
Questa formazione awerrà mediante corsi 
obbligatori organizzati a cura del Cent ro 
di consulenza per i problemi della gio
ventù, con specialisti delle diverse disci
pline interessate: biologi o medici. psico
logi , sociologl, teologi , docenti con espe
rienza nel campo dell'educazione sessua
le, genitori particolarmente preparati attra
verso la pratica delle - scuole per geni
tori-o 
Non è prevista per gli Insegnanti di quinta 
classe una preparazione più specifica di 
quella degli insegnanti del primi quattro 
anni. Questi docenti riceverebbero dunque 
la stessa formazione obbligatoria dei loro 
colleghi, completata tuttavia da un lavoro 
di gruppo. All'Inizio dell'anno scolastico si 
riuniranno gruppi di una diecina di inse
gnanti di quinta, animati da specialisti col
laboratori del Centro, in vista della loro 
personale preparazione e della elaborazio
ne del corso. Il progetto del gruppo verrà 
poi sottoposto all'esame dei genitori in 
una seduta di informazione e di discussio
ne. 
Il docente darà il corso al suoi allievi al 
momento da lui ritenuto più opportuno e 
tenendo conto delle osservazioni emerse 
dalla discussione con I genitori. 
E' prevedi bile che, nonostante fa loro pre
parazione generale e speCiale, certi inse
gnanti di quinta classe non saranno dispo
sti ad impartire tale insegnamento. Solo in 
questi casi si prevede l'intervento di una 
persona specializzata, scelta in collabora
zione coi CCPG. 

7.4. Preparazione dei genitori 
Questo sistema presenta il vantaggio di 
associare In modo responsabile i genitori 
degli allievi all'educazione impartita dalla 
scuola. 
Ciò non toglie nulla alla necessità di 
creare, ovunque non esistessero ancora, 
occasioni di educazione permanente per i 
genitori indipendentemente dall'età dei 
loro figli. 
A differenza del primo movimento, che 
parte dagli ambienti scolastici, questa se
conda forma di educazione dell'adulto na
sce da gruppi autonomi di genitori. 
In questo modo si intende assicurare una 
continuità educativa tra scuola e famiglia, 
atta a favoi Ire il rapporto di fiducia dei 
fanciulli con entrambi gli ambienti. Il dia
logo t ra gruppi di educatori si rivela altret
tanto proficuo per lo sviluppo sessuale del 
fanciullo quanto Il dialogo tra i genitori 
stessi. 

8. Scuola media 

Preme ••• 
l'ordinamento scolastico attuale nei set
tore medio prevede 2 tronconi triennall 
paralleli (ginnasio inferiore, scuoia mag-

giare) seguiti da ben 11 diversi tipi di 
scuole (ginnasio superiore, corsi prepa
ratori, scuole di avviamento ecc.). la mag
gior parte di questo settore sarà prossi
mamente riunita nella SMU. la CCESS ha 
perciò ritenuto opportuno studiare un pro
gramma che tenesse conto sia della si
tuazione attuale che della SMU quadrlen
naie, distinguendo 
- ur. ciclo trlennale 
- un quarto anno (che diventerà poi 
quello conclusivo della SMU). 

Il primo Interesserebbe attualmente la 
scuola maggiore e le prime 3 classi del 
ginnasio, l 'altro (con opportuni adatta
menti ai vari casi) i corsi che portano al 
compimento dell 'obbligo scolastico. 

I. Clc o trlennale 

8.1. Scopi 
Trattandosi di allievi tra gli 11 e i 15 anni, 
cioè in piena crisi puberale, il problema 
centrale è costituito dalle profonde tra
s.formazloni fisiche e pSicologiche In atto 
negli ali lievi stessi. Scopo dell'Insegna
mento proposto deve dunque essere 
quello di informare ulteriormente gli 
allievi su queste trasformazioni e sul loro 
significato. 
In questo modo si può facilitare Il supera
mento di questa crisi ed orientare positi
vamente l'incontro degli allievi con I nuovi 
aspetti della loro sessualità. 
Gli argomenti da trattare saranno perciò 
in primo luogo quelli relativi alla anatomia 
e fisiologia normali collegati a quelli dello 
sviluppo (crescita, pubertà) ed ai relativi 
problemi di comportamento. 
l 'esperienza insegna che la trattazione di 
questi argomenti suscita domande relative 
a tutti gli aspetti del problema, domande 
alle quali si dovrà naturalmente risponde
re. Ne consegue che nessun aspetto del 
problema è per principio escluso. Si farà 
unicamente distinzione tra argomenti da 
trattare a fondo nel programma (gli aspe t· 
ti normali del sesso nel quadro dello svi
luppo) ed argomenti da trattare brevemen
te come risposte (collettive o singole) a 
domande degli allievi. 
Si nota pure che mentre all 'inizio l'inte
resse degli allievi è rivolto maggiormente 
agli aspetti biologici del problema, col pro
gredire della maturazione puberale esso si 
volge sempre più agli aspetti psicologici 
ed affettivi. Occorre perciò che l'argo
mento venga ripreso due volte nel corso 
dei 3 anni. Nel primo anno la curiosi tè de
gli allievi è soprattutto di carattere Intel
lettuaie e si rivolge a temi di natura scien
tifica, mentre nei terzo anno affioreranno 
Implicazioni di carattere affettivo che esi
gono che si riprenda il discorso In modo 
più completo. 
l 'età della pubertà non porta però con sè 
soltanto problemi direttamente legati alla 
sfera sessuaie. Da ogni parte infatti si 
indicano altri urgenti e gravi problemi di 
igiene sociale che in questa età trovereb
bero la migliore occasione per un inter
vento preventivo (portamento, alimenta
zione, abuso di farmaci, droga, fumo, 
alcool) . 



Si aggiunga poi che nemmeno la semplice 
informazione sessuale biologica può limI
tarsi al solo apparato genitale, ma esige 
una visione organica di tutto Il corpo uma
no. E' Infatti superfluo aggiungere che la 
sessualltà come la pubertà e lo sviluppo 
Interessa !'intero organismo. Per tutti que
sti motivi Il programma di istruzione ses
suale va Inserito in un più ampio studio 
del corpo umano, collocandosi nel modo 
più naturale come uno dei molti problemi 
umanI. 
E' chiaro che questo programma non esau
risce affatto il compito di educazione ses
suale, al quale turti i docenti sono in 
diversa misura chiamati a collaborare . 
Per ques o più ampio discorso, ·si veaa Il 
capitolo Introduttivo. 

8.2. Programmi 

Un adeguato programma di biologia umana 
per I primi 3 anni di SMU (e, provviso
riamente, per la scuola maggiore ed I 
primi 3 anni di ginnasio) deve essere con
cordato con le istanze preposte allo studio 
di questi programmi. 
Esso dovrebbe in ogni caso soddisfare 
alcuni requisiti essenziali. 
In primo luogo, avere continuamente pre
sente la realtà concreta delle persone 
umane nella vita quotidiana. L'esperienza 
personale e l'osservazione di quanto 
accade nella vita di ogni giorno offrono 
una eccellente base cui riferirè le nozioni 
anatomo-flslologiche; esse aiutano a porre 
i problemi che lo studio della biologia 
umana deve aiutare a meglio capire e, ove 
possibile, a risolvere. In secondo luogo, Il 
programma deve svolgersi secondo una 
linea logica, che tenga conto sia dello 
sviluppo degli interessi degli allievi e delle 
loro capacità, sia delle esigenze scientifi
che. 
In terzo luogo, occorre tenere costante
mente presenti alcuni fatti : 
- l 'unità dell'organismo; trattando I sin
goli argomenti occorre perciò continua
mente richiamare il ruolo nel complesso 
generale e le reciproche interazloni ; 
- lo sviluppo; tenuto conto anche dell'età 
degli allievi, il corpo sarà visto sempre 
nel quadro d'un progressivo mutamento; 
- l'Influsso di elementi estranei alla bio
logia (psicologici , socio-culturali) sul no
stro comportamento in rapporto all'Igiene. 
Entro questi limiti, sono possibili diversi 
programmi validi. Si dovranno In ogni 
modo toccare nell'ordine e nel contestI? 
del programma scelto, i seguenti argo
menti: 
differenze tra i sessi nelle varie età, de
terminazione del sesso, sviluppo sessuale, 
pubertà, funzionamento degli organi ses
suali nelle varie età, anatomia e fisiologia 
sessuale femminile e maschile dell'adulto, 
rapporto sessuale, fecondità e feconda
zione, anticoncezionali, gravidanza, svilup
po embrionale, parto, genetica ed eredità, 
comportamento della persona in relazione 
alle differenze di sesso. 

8.3. Formazione del docenti ed elabor. 
zione dei sussidi didattici 
L'attuazione di un programma conforme 
alle direttive indicate presuppone a giudi
zio della CCESS una adeguata formazione 
dei docenti interessati, analogamente a 

quanto già è stato Tatto per altre materie 
(vedi per esempio la matematica moder
na). 
Sono da prevedere in particolare 
a) corsi di informazione e aggiornamento 
sul problema della educazione sessuale 
destinati .ai docenti che non terranno il 
corso di biologia umana ; 
b) corsi di formazione per i docenti che 
sono o possono essere chiamati a tenere 
il corso di biologia umana (e istruzione 
sessuale) . 
I primi dovrebbero consentire a tutti i do
centi della Scuola media di collaborare 
positivamente all'educazione sessuale 
degli allievi , di discutere e concordare il 
loro atteggiamento su questi problemI. 
I corsi di cui al punto b) dovrebbero com
prendere una parte generale estiva e degli 
incontri regolari durante l'anno. Sono pre
viste lezioni e seminarI. Le lezioni dovreb
bero essere tenute da docenti qualificati 
(che presentino la materia In modo con
forme agli intenti del programma) e da 
speCialisti (che approfondiscano alcuni 
aspetti del problema e rispondano alle 
domande dei docenti). 
Attraverso lavori di gruppo dedicati so
prattutto all'esame di sussidi didattici e 
di esperienze ed alla discussione di casi 
concreti i seminari dovrebbero consentire 
ai docenti una migliore presa di coscienza 
della propria posizione nel confronti del 
problema. 
Questi corsi sarebbero obbligatori. Per 
coloro che anche dopo il corso non si sen
tissero di tenere lezioni d'Informazione 
sessuale si veda al punto 8.4. 
L'organizzazione di questi corsi rappresen
ta certamente un grosso impegno didatti
co, organizzativo e finanziarlo e richiederà 
certamente molti mesi di preparazione. 
Tuttavia la CCESS ritiene che senza una 
seria formazione sufficientemente protrat
ta nel tempo per consentire a ciascun 
docente non solo di assimilare la materia 
e di comoletare il proprio studio personale 
ma anche e soprattutto di chiarire attra
verso il dialogo e la rl lesslone i propri 
problemi personali, l 'attuazione genera
lizzata di un programma conforme alle 
direttive indicate sarebbe controproducen
te. 

8.4. Soluzioni transitorie 

Per questo motivo e considerata l'urgenza 
di coordinare le iniziative e soprattutto di 
sopperire alle molte lacune In questo 
settore, la CCESS propone anche delle 
soluzioni transitorie da applicarsi in attesa 
che un numero sufficiente di docenti sia 
stato convenientemente formato attra
verso gli appositi corsi e che l'auspicato 
Centro di consulenza per i problemi della 
gioventù possa attendere a questa forma
zione. 
Queste proposte si basano su esperienze 
in corso In altri Cantoni svizzerI. Durante 
Il periodo necessario per la formazione 
dei quadri ed anche In seguito, 'nei casi in 
cui il docente non fosse in grado di assol
vere questo compito verranno svolti corsi 
specifici di istruzione sessuale da parte di 
persone esterne e qualificate. 
Questi corsi, della durata di 5-10 ore a se
conda delle situazioni, comprenderebbero 
sia lezioni che discussionI. Essi sarebbero 

affidati a medici appositamente preparati 
o a persone con preparazione scientifica 
universitaria. A tutti si richiederebbero 
capacità didattiche, conoscenze pSicolo
giche e garanzie di equilibriO personale. 
Alla organizzazione di questo corpo do
cente it inerante potrebbe prowedere il 
proposto Centro di consulenza. 

Il. Quarto anno 

8.5. Scopi 
Premesso che nel primo e nel terzo anno 
di scuola media .gli allievi abbiano acqui
sito le necessarie conoscenze di carattere 
biologico sul problema della sessualltà, 
nell'anno immediatamente seguente Il di
scorso dovrebbe incidere prevalentemente 
su problemi generali di vita legati alla ses
sualità. La sessualltà presenta Infatti 
anche aspetti Interpersonali e sociali di 
grande Importanza che Interessano tutti 
ed al quali I giovani di oggi appaiono parti
colarmente sensibili. Un orientamento in 
questi difficili problemi appare perciò 
molto opportuno e potrebbe utilmente 
Inserirsi in un corso che tocchi anche altri 
aspetti della vita sociale. 

8.6. Argomenti 

Tra i possibili argomenti, la CCESS ritiene 
di segnalare i seguenti: 
Ruolo dell'uomo e della donna nella 
società attuale: problemi e prospettive. 
- I modelli sessuali proposti dalla so
cietà. 
- L'uomo e la donna di fronte alla profes
sione e all'economia. 
- Diritti e doveri dell'uomo e della donna 
nella società attuale. 
- L'uomo e la donna come coppia. 
- L'uomo e la donna come genitori e 
come educatori. 
- I figli nella famiglia di oggi. 

. - L'uomo solo e la donna sola nella so
cietà attuale. 

8.7. Docenti 
Ogni tema verrebbe trattato in almeno due 
ore consecutive da collaboratori del pre
visto Centro di consulenza In collabora
zione con i docenti tit olari. 
Per gli allievi che non hanno concluso il 
normale ciclo trlennale il docente dovrà 
tener conto delle loro incomplete cono
scenze anatomiche e fisiologiche e colma
re le lacune riscontrate. 

9. Scuola media superiore, Scuola di 
arti e mestieri, Centro scolastico 
per le industrie artistiche, Scuola 
tecnica superiore 

Tenuto conto dell'età degli allievi , che di
spongono d'una capacità di Informazione 
autonoma e di critica personale, della 
diversità di carattere e di organizzazione 
delle diverse scuole, una soluzione comu
ne è Impossibile. 

Il problema deve tuttavia essere affronta
to. Proponiamo quindi che esso venga stu
diato caso per caso in collaborazione con 
i singoli IstitutI. Questo studio potrebbe 
essere affidato alla CCESS in attesa della 
realizzazione del Centro di consulenza 
per I problemi della gioventù. 
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10. Scuole professionali e commerciali 
per apprendisti 

Esistono per queste scuole direttive fede
rali in materia di programmi, ed è all'opera 
una Commissione intercantonale (Svizzera 
romanda e Ticino) per lo stud io dei pro
grammi relativi ai .problemi umani •. 
In attesa che questa Commissione sotto· 
ponga all'UFIAML le proprie conclusioni. 
proponiamo che il problema venga stu
diato sul piano cantonale in collaborazione 
con la Sezione per la formazione profes
sionale, analogamente a quanto proposto 
per la Scuola media ·superiore 

11. Scuole speciali 

Dato il carattere particolarissimo dei pro
blemi relativi a queste scuole, il loro stu
dio dovrebbe rimanere affidato alle istan
ze competenti, alle quali la CCESS è pron
ta ad offrire la propria collaborazione. 

12. Centro di consulenza per i proble-
mi della gioventù 

to. Scuole speciali. ecc.) e fornisce poi 
ai primi un 'assistenza sul piano pedago
gico e psicologico. Questa assistenza ri
guarda i casi che non richiedono una 
terapia. 

Dlp. P. Educazione 

sezione 
professionale 

sez. pedagogica 

12.3. Collocazione del Centro 
Queste funzioni implicano relazioni di t ipo 
orizzontale con diversi enti pedagogici e 
sociali esistenti o da creare_ La collocazio
ne prooosta è indicata nello schema. 

Dip. O. Sociali 

servizio 
medico 
psicologico 

12.1. Istituzione del centro 12.4. Struttura del Centro. L'organigramma iniziale del CCPG potrebbe essere il seguente 

La CCESS rit iene che l'ulteriore approfon
dimento dei temi indicati nel presente rap
porto e l'eventuale attuazione delle propo
ste in esso contenute richiedono la crea
zione di un Centro permanente di consu
lenza per i problemi della gioventù. 

12.2. Funzioni del Centro 
Questo Centro dovrebbe assolvere diverse 
funzioni: 
a) consulenza per adolescenti: il soste
gno educativo non si può considerare 
completo senza un'azione individuale in 
tutti i casi che la richiedono; 
b) consulenza per i genitori ed educatori; 
c) assistenza permanente al corpo inse
gnante mediante corsi di formazione e ag
giornamento, documentazione, consulenza, 
personale, esame di proposte di sperimen
tazioni, materiale didattico; 
d) studio dei problemi relativi a queste 
attività. 
La consulenza è da intendere in una 
triplice direzione: diagnostica, orientativa 
e di sostegno. Attraverso una diagnosi. il 
Centro individua i casi di sua competenza 
e quelli da avviare invece ad altri enti 
(Servizio medico-psicologico, Orientamen-

Vi serve un autobus 1 

Rivolgetevi a 
Ufficio Viaggi 

collaboratori diretti 
(psicologo, medico, 
pedagoglsta) 

Il Centro dovrebbe avere una sede 
centrale e poter disporre sin dall'inizio di 
locali di consultazione periferici nei 
diversi distretti del Cantone, serviti da 
collaboratori itineranti. 
Un ulteriore sviluppo dovrà essere stu
diato in seguito sulla base dell'esperienza 
ed in funzione dei bisogni. -

13. Piano di realizzazione 
Supposta una sollecita approvazione delle 
proposte di questo rapporto e confermata 

Per l'arredamento 
migliore da : 

Chiedete 
il catalogo 

LOCARNO 
BELLINZONA 

Piazza Grande - Tel. 093- 78731 
Viale Stazione - Tel. 092-258825 

Visitate 
l'esposizione 
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8630 Riiti ZH 
Te/_ 055-312844 

mobilio scolastico 
Rappresentante: 
C. Gervasoni 
6900 Massagno-Lugano 
Te/.091-98375 priv.091-33030 

collaboratori per 
l 'Insegnamento 

l'urgenza del problema, la CCESS ritiene 
che il più sollecito piano di attuazione 
pOSSibile possa essere il seguente: 

primavera 1972: creazione del CCPG ; 

autunno 1972: informazione dei docenti e 
delle famiglie e progressivo avvio delle 
soluzioni transitorie; 

primavera 1973: inizio della formazione dei 
docenti (cors i ecc.); 

autunno 1973' inizio progressivo di corsi 
nelle scuole. 

M •• ILI 

Via S. Gottardo - Tel . 093-335923 

la chiusura lampo 
che esprime 
l'eccellenza del 
lavoro ticinese 



La scuola secondaria svizzera 
di domani 
Pur nel rispetto dell'autonomia dei Can
toni in materia scolastica si va deli
neando in Svizzera una forte spinta al 
coordinamento, che conduce ad affron
tare i complessi problemi della scuola 
di domani in una prospettiva naziona
le, che superi i particolarismi regionali. 
Ne sono indici sicuri sia il concordato 
scolastico, al quale sono dedicate alcu
ne pagine del presente numero, sia la 
revisione in corso dell'articolo 27 della 
costituzione federale , di cui avremo la 
occasione di occuparci prossimamente. 
In questo ambito ci sembra opportuno 
pubblicare un riassunto del primo rap
porto della commissione d'esperti per 
l'insegnamento secondario di domani, 
scritto dal prof. Giovanni Zamboni, con
sulente dell'Ufficio dell' insegnamento 
medio superiore, che nella commissio
ne rappresenta la Svizzera i taliana. 

1. Introduzione 

1.1 Origine e compito della commissio-
ne 

La commissione per i problemi dell 'In
segnamento secondario della Confe
renza dei direttori cantonali della pub
blica educazione ha proposto il 31 gen
naio 1969 di costituire una commissio
ne d'esperti per lo studio dell'insegna
mento secondario di domani. I lavori , 
in seguito alla morte di W. Uhlig, che 
doveva assumerne la presidenza, co
minciarono soltanto il 19 febbraio 1970. 
Nel corso della seduta costitutiva il 
Consigliere di Stato Wanner precisò 
il compito della commissione e pre
sentò il nuovo presidente, F. Egger, di
rettore del Centro svizzero per il per
fezionamento professionale degli inse
gnanti delle scuole secondarie. L'inca
rico affidato alla commissione d'esperti 
fu definito nel modo seguente : 
- la commissione ha il compito, sen

za essere legata ai regolamenti at
tualmente in vigore, di studiare tutti 
i problemi che presenta una riforma 
profonda dell'insegnamento secon
dario e di elaborare proposte con
crete, segnatamente per ciò che 
concerne nuovi certif icati di fine 
studio (tipi di maturità , diplomi 
ecc.) e la preparazione per giungere 
ai vari attestati (durata degli studi , 
strutture metodi , organizzazione 
ecc.); 

- la commissione non deve esitare a 
trattare tutte le altre questioni sol
levate dallo studio dei problemi ci
tati. 

" , 

1.2 Organizzazione del lavoro 

In una prima fase la commissione ha 
stabilito un catalogo di priorità e il 
presente rapporto ne costituisce la con
clusione. 
In una seconda fase si cercherà di met
tere a fuoco i caratteri principali del
l'insegnamento secondario di domani. 
Questo awerrà con la eventuale col
laborazione di specialisti e di ist ituti 
universitari , 
Finora la commissione ha lavorato pre
valentemente in tre gruppi di lavoro : 
-st rutture-, • metodi . e -Insegnanti ed 
allievi-, ciascuno del quali ha elabora
to una sintesi dei propri lavori. 

2. Principi fondamentali 

La commissione ha preso l'awio dai di
battiti della Società svizzera degli inse
gnanti delle scuole secondarie nella 
settimana di studio del 1967 a Ginevra. 
L'insegnamento del quale essa si occu
pa comprende tutti gli all ievi dal 5° 
anno scolastico in poi, ma la riforma 
deve tener conto delle tappe che lo 
precedono e di quelle che lo seguono. 
Se l'insegnamento secondario vuoi a
dempiere la sua miSSione principale 
(acquisizione delle conoscenze fonda
mentali , sviluppo delle attitudini e for
mazione del carattere dell'allievo), es
so deve soddisfare in particolare alle 
esigenze seguenti: 
- assicurare un orientamento conti

nuo, 

- garantire la permeabilità delle st rut
ture, 

- permettere l'individualizzazione del
l'insegnamento. 

3. Riassunto dei lavori dei tre 
gruppi 

3.1 Gruppo .Strutture-
3.1.1 Caratteristiche del progetto 
Il progetto è conforme al concordato 
intercantonale sulla coordinazione sco
lastica e offre i vantaggi seguenti : 
a) soppressione dei compartimenti sta

gni tra le classi finali della scuola 
elementare e le classi secondarie 
inferiori; 

b) stimolo degli allievi meno dotati in 
corsi nei quali essi non sono sepa
rati dai loro compagni ; 

c) progressi più rapidi dei migliori in 
certe materie, grazie a classi d'atti
tudine, e quindi insegnamento più 
efficace anche per gli altri allievi; 

d) orientamento fatto al momento giu
sto e in modo continuo; 

e) facilità di passaggio da un livello 
all'altro nelle materie in cui c'è dif
ferenziazione ; 

fl possibilità di scelta assai numerose 
per soddisfare ai gusti e alle attitu
dini degli all ievi e permettere l 'Indi
vidualizzazione dell' insegnamento 
nelle classi superiori. 

3.1 .2 Strutture proposte 
- Insegnamento prescolastico da svi

luppare o da introdurre per i bam
bini di 4 e 5 anni d'età. 
Insegnamento obbligatorio con ini
zio a sei anni e avente la durata di 
9 anni : 4 anni di scuola elementare 
e 5 di ciclo d'osservazione e d'o
rientamento. 

- Insegnamento non obbligatorio che 
conduca : 

al dopo 4 anni a un attestato di matu
r ità che dia accesso all'università o 
a un'altra scuola superiore ; 

bI dopo 3 anni a un diploma che apra 
le porte d'una scuola professionale 
superiore; 

cl dopo un numero d'anni variante da 
2 a 4 a un certificato professionale 
di capacità. 

Allievi del Li ceo p.conomICO-SDciale 
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3.1.3 Qualche precisazione sull'orga
nizzazione 

a) Insegnamento obbligatorio 
- Dopo il 40 anno di scuola gli allievi 

passano al ciclo d'osservazione e 
d'orientamento, che dovrebbe acco
gliere da 4 a 6 sezioni parallele per 
ciascuno dei 5 anni previsti; ciò che 
rappresenta un effettivo da 500 a 
750 allievi per scuola (media di 25 
allievi per classe). 

- La seconda lingua (per noi francese 
o tedesco) viene introdotta nel 50 
anno al più tardI. I corsi a livelli dif
ferenziati cominciano nel 60 anno 
per la matematica, la seconda lin
gua e la lingua materna (certe le
zioni soltanto). 

- Dal 70 anno l'inizio dell'insegnamen
to del latino, della terza lingua na
zionale o dell'inglese e d'una mate
ria di carattere pre-professionale 
determina la natura degli studi ul
teriori. Tuttavia il numero delle ore 
settimanali di queste discipline è 
dapprima poco elevato, per consen
ti re agli allievi di cambiare orienta
mento. I cambiamenti sono facilitati 
da corsi di ricupero. 

- Nell'Sa O nel go anno viene intro
dotta una quarta lingua (compreso 
il greco) . 

b) Insegnamento non obbligatorIo 
- Viene impartito in scuole globali In

tegrate ·differenziate o eventual
mente in scuole globali additive. 

- L'ammissione nelle classi o nelle 
sezioni dipende dai risultati ottenuti 
alla fine del ciclo d'osservazione e 
d'orientamento, dalle opzioni scelte 
e dai livelli seguiti. 

- Nuove opzioni e corsi a livelli dif
ferenziati determinano il tipo di cer
tificato di Hne studio che verrà ri
lasciato. 

- Il ciclo liceale comprende due parti. 
i primi due aoni dedicati alla forma
zione generale e gli ultimi due tali 
da permettere una piÙ specificata 
individualizzazione (4 o 5 materie 
obbligatorie e 2 o 3 materie a scel
ta, nelle quali viene fatto un lavoro 
più approfondito). 

3.2 Gruppo -Metodi-

I nuovi metodi previsti dal gruppo mi
rano ad attuare le esigenze fondamen
tali indicate sopra e a favorire il fun-

ANNUNCI PUBBLICITARI 

zionamento delle scuole globali inte
grate differenziate proposte come 
strutture dell'avvenire. 
Le raccomandazioni del gruppo si riferi
scono sia alla ripartizione delle classi 
e all'elaborazione degli orari sia all'or
ganizzazione interna dell'insegnamen
to. 

3.2.1 Ripartizione delle classi, dei corsi 
e dei gruppi 

L'insegnamento delle materie a un solo 
livello in classi eterogenee può essere 
reso più attraente e più efficace svilup
pando: 
- la differenziazione Interna (lavoro a 

piccoli gruppi, con mezzi d'insegna
mento aporopriati); 
il - team-teaching- (lezioni prepara
te e impartite da un gruppo d'inse
ganti a più classi parallele). 

3.2.2 Elaborazione degli orari 

Il gruppo propone di rinunciare all'ora
rio abituale per introdurre: 
- l'orario continuo,con una breve pau

sa per il pasto di mezzogiorno con
sumato a scuola e con l'organizza
zione di attività facoltative varie; 

- una certa concentrazione nell'Inse
gnamento d'ogni disciplina (rag
gruppando le ore) o di gruppi di ma
terie affini; 

- ore di lavoro personale con l'aiuto e 
la sorvegl ianza degli insegnanti. 

3.2.3 Organizzazione Interna dell'Inse-
gnamento 

Le principali innovazioni proposte ri
guardano: . 
- la coordinazione tematica delle di· 

verse discipline e il lavoro di grup
po degli insegnanti ; 

- l'attualizzazione della materia, pre
vedendo segnatamente visite, e
scursioni ecc.; 

- l'insegnamento dato in parte dagli 
allievi stessi, per sviluppare il loro 
spirito d'iniziativa e il loro senso 
d'organizzazione; 

- la ricerca d'una migliore vaiutazio
ne delle attitudini e delle prestazio
ni degli allievi e l'attuazione d'un 
orientamento continuo. 

L'Introduzione di corsi di ricupero e 
d'appoggio {ad esempio nella forma 
dell'insegnamento programmato) è mol
to importante in quanto permette: 
- il passaggio più facile da un livello 

all'altro o da un'opzione all'altra ' 

Si prega d'inviare le richieste direttamente all'Ammi
nistrazione di Scuola Ticinese - 6648 Minusio 

Tel.093-334641 oppure 093-99203 
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- l'integrazione armonica dei mezzi 
audiovisivi In tutte le materie che 
si prestano al loro impiego; 
l'intenslficazione dei lavori pratici , 
in particolare degli esercizi di la
boratorio. 

3.3 Gruppo -Insegnanti ed allievi. 

Il gruppo ha esaminate le situazioni ri
spettive dei docenti e dei discenti; in
segnanti e allievi sono stati considerati 
come individui, come gruppi sociali e 
nelle loro relazioni reciproche. 
La situazione pSichica del giovani di 
oggi ha attirato In primo luogo l'atten
zione del gruppo. In seguito sono stati 
considerati gli obiettivi che la scuola 
deve sforzarsi di raggiungere nel la for
mazione degli allievi. Si è rilevata in 
particolare l'importanza che In essa ri
vestono la filosofia e le materie artisti
che. 
Ci si è anèhe posta la domanda di co
me la scuola possa comprendere e aiu
tare meglio gli allievi nella complessa 
situazione odierna. In questa prospetti
va si è cercato di mettere a fuoco il 
ruolo del docente di classe e dell'o
rientatore, formulando qualche linea di
rettrice per quanto r iguarda l'orienta
mento e la docimologia. 
Per consentire agli insegnanti di adem
piere un compito sempre più difficile 
se ne sono schizzati la formazione pro· 
fesslonale e la formazione continua e i 
loro diritti e doveri. 
Il gruppo ha infine studiato la scuola 
come comunità. Ciò l'ha condotto a 
esaminare I problemi della di rezione 
degli istituti, della partecipazione degli 
allievi, delle relazioni scuola-genitori , 
delle relazioni della scuola con il mon
do esterno. 
Riferendosi ai principi fondamentali ri
chiamati all'inizio del rapporto sono 
stati messi in risalto i punti seguentI. 
Olt re certi fattori soclologici, la pres
sione esercitata dai modi di selezione. 
dal sovraccarico di ore, dai compiti a 
domicilio e l'inadattabilità della scuola 
ai ceti socio-culturalmente sfavoritl 
possono spiegare attitudini psichiche 
perturbate nell'allievo. 
La scuola deve tendere : 
- a sviluppare tutte le attitudini (non 

a favorire soltanto l'intelligenza di
scorsiva); 

- a formare il carattere, insistendo 
sul rispetto e sulla comprensione 
degli altri ; 

- a t rasmettere conoscenze , trala-



sciando però ogni forma di enciclo
pedismo ingenuo, e soprattutto me
todi d'apprendimento. 

La valutazione deve essere stabilita in 
funzione dell'orientamento continuo e 
perciò deve allontanarsi da una selezio
ne fondata più sullo scacco che sulla 
riuscita degli allievi. 
La formazione professionale del docen
te deve comportare elementi teorici 
(psicopedagogia e sociologia) e pratici 
(discussione e critica permanente del
le esperienze pedagogiche), che lo ren
dano atto a impartire un insegnamento 
fondato sull'orientamento e sull 'indivi
dualizzazione. La formazione continua 
deve tener conto di queste esigenze e 
non essere volta unicamente al perfe
zionamento scientifico. 
L'opinione pubblica va tenuta al corren
te delle riforme scolastiche previste, 
in modo che possa capire e sostenere 
le nuove strutture, i nuovi metodi e i 
cambiamenti nel comportamento magi
strale che caratterizzeranno l'insegna
mento secondario di domani. 

TIPI DI SCUOLE (dal rapporto del gruppo . Metodl.~ 

SCUOLA 
GLOBALE 
(tutti gli allievi 
dello stesso anno 
si trovano sotto la 
stessa direzione 
nello stesso 
edificio] 

ADDITIVA 

INTEGRATA 

mantiene la struttura verticale del sistema sco
lastico attuale, ma gli allievi dello stesso anno 
sono raggruppati secondo le IaTO attitudini in 
sezioni più o meno separate e indipendentI. I 
passaggi sono facilitati: 
- riunendo i diversi tipi come sezioni di un 'unica 

scuola (Streaming], 
- coordinando i plani di studio. 
- offrendo corsi di ricupero per il passaggio da 

una sezione all'altra. 
(Es.: cycle d'orientation a Ginevra] 

I UNITARIA tutti gli allievi, indipendente
mente dalle loro attitudini, si 
trovano In classi eterogenee 
fino alla fine della scolarltà. 
(Es.: scuo a elementare] 

\ DIFFERENZIATA 

I 
\ 

dopo un primo periodo d'Inse
gnamento-in comune in tutte le 
materie s'introduce, a poco a 
poco, nelle materie In cui le 
differenze di capacità sono più 
senslQlli , una differenziazione 
sotto forma di corsi a livelli 
differenziati o di classi d'atti
tudine (Setting). 

Per il settore medio superiore la commissione propone come soluzione Immediata la 
scuola globale additiva. come soluzione di domani la scuola integrata differenziata. 

STRunuRE PROPOSTE (dal rapporto del gruppo .Strutture-) 

età grado Formazione Scuole Unlverslli 
scol. professionale superiori Politecnici 

superiore o 
'c 
~ 

19 ~ 
:li .a 

13 Sezione Sezione 
o 

Sezione maturlti ... 
III 

18 ~ 
professionale diploma o a. 

12 tipo: globale additivo ~ 
17 

o globale Integrato ID 

differenziato E ca 
11 

c 
CI 
ID 

16 
III 

I , .5 
, 

10 
--, 

15 

9 

14 

8 

13 
ciclo d'osservazione 
e d'orientamento t ipo: - globale 

7 - integrato 
- differenziato 

12 

6 o 
'i: 

11 i 
~ 

5 ::a .a 
10 o 

4 ~ 
ID 

9 Insegnamento 
E ca 

primario t ipo: - globale 
c 

3 
CI 

- Integrato ID 
III 

8 - unitario .5 

2 

7 

1 
La differenziazione Inizia alla fine del 5, anno di scuola. 
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La coordinazione scolastica in Svizzera 
Alcuni sforzi compiuti fino a oggi 

A. Su l piano ufficiale 
Quattro conferenze regionali dei diret
tori cantonal i della pubblica educazio
ne studiano i problemi di fondo della 
propria regione. 
1. Svizzera romanda e Ticino (Cantoni 

di Friburgo, Ginevra, Neuchatel , 
Vaud, Vallese, Berna e Ticino). 

Questa Conferenza è andata struttura n
dosi via via e ha creato due organismi 
di ricerca e di consultazione: l' Istituto 
romando di ricerca e documentazione 
pedagogiche (lRDP) da una parte, il 
segretariato per la coordinazione ro
manda in materia d'insegnamento'dal
l'altra. Compito dell'lRDP è di contri
buire a risolvere i problemi scolastici. 
Il delegato alla coordinazione ha da 
parte sua la missione di erigere l'in
ventario dei problemi che occorre ri
solvere per ciò che concerne le strut
ture , i programmi e i piani di studio, i 
manuali, la formazione e il perfeziona
mento dei docenti. Dal 1968 è attiva 
una Commissione interdipartimentale 
di coordinazione dell'insegnamento e
lementare (CIRCE). che riunisce circa 
duecento persone: essa sta perfezio
nando un programma intercantonale 
destinato ai quattro primi anni dell'in
segnamento elementare. Una commis
sione analoga sta per essere costi tui
ta per il quinto e il sesto anno di scuo
la. Altre commissioni stanno studian
do problemi specifici: gli obiettivi e le 
strutture della scuola , l'introduzione di 
una seconda lingua nazionale nei pro
grammi scolastici , l'educazione civica . 

2. Svizzera nord-occidentale (Cantoni 
di Basilea Città, Basilea Campagna, 
Berna, Argovia, Soletta e Lucerna) . 

Questa regione dell'Altipiano, forte
mente industrializzata, è specialmente 
interessata alla coordinazione scolasti
ca, perché in essa le migrazioni sono 
frequenti e la diversità dei sistemi 
scolastici è assai accentuata. Il pro
blema della scolarità dei figli di lavo
ratori stranieri, l 'introduzione d'un no
no anno di scuola obbl igatoria, l 'inse
gnamento d'una prima lingua stranie
ra e del la matematica moderna sono 
stati studiati su base regionale. Stessa 
cosa, recentemente, per il perfeziona
mento degli insegnanti. Inoltre è stato 
elaborato un piano di studio per l'inse
gnamento della storia. 
3. Svizzera centrale (Cantoni di Uri, 

Svitto, Obvaldo, Nidvaldo, lugo e 
Lucerna) . 

piccoli Cantoni di questa regione si 
sono abi tuati a collaborare di fronte 
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a svariati proDlemi: citiamo i concor
dati intercantonali per la nuova scuola 
di Rickenbach (Svitto) e per la Scuola 
tecnica superiore di Lucerna. L'orien
tamento professionale accademico è 
fatto in comune, così come la forma
zione dei maestri delle classi superiori 
della scuola obbligatoria. Sul piano re
gionale si attende inoltre all'edizione 
di manuali scolastici e all'elaborazione 
di piani di studio. 
4. Svizzera orientale (Cantoni di Zuri

go, SCiaffusa, Turgovia, San Gallo, 
Appenzello Esterno e Interno, Gla
rona e Grigioni - Il Principato del 
Liechtenstein come osservatore). 

Questa regione conosce t rutture sco
lastiche più o meno simili , quindi ha 
sentito meno acutamente che alt rove 
la necessità della coordinazione; tutta
via vi si ammette ogni sforzo di coo
perazione nei settori che lo r ichiedono. 
Per esempio i corsi di perfezionamen
to del corpo insegnante, nel periodo 
transitorio che condurrà all 'inizio del
l'anno scolastico in autunno, sono or
ganizzati in comune. E un programma 
minimo comune è stato allestito per il 
sesto anno scolastico (passaggio all'in
segnamento secondario). 

B. Inizi tive non ufficiali 
Si sbaglierebbe credendo che i pro
blemi della coordinazione scolastica 
siano studiati soltanto da istituti uffi
cial i. Tali problemi sono invece affron
tati anche in sede non ufficiale, e pre
cisamente ' 
1. Nell'ambito delle organizzazioni pro-

fessionali. 
Basti rammentare le conferenze dei 
direttor i dei vari ordini di scuola e 
le associazioni d'insegnanti , che si so
no dimostrate vivamente interessate 
a questi problemi. I massimi sforzi 
sono stati fatti dalla Société pédago
gique romande nella Svizzera france
se e dallo Schweizerischer Lehrer-Ve
rein (SLV) nella Svizzera alemannica. 
Lo SLV, per esempio, ha redatto pro
grammi comuni per il tedesco e per 
il calcolo (dalla prima alla sesta ele
mentare) e li ha sottoposti ai diparti
menti della pubblica educazione. Esso 
ha inoltre presentato raccomandazioni 
per la creazione d'un centro svizzero 
delle costruzioni scolastiche e per una 
più stretta collaborazione mediante 
commissioni come, per esempio, la 
" I nterkantonale Mittelstufenkonferenz
o la KOFISCH (-Kommission fiir inter
kantonale Schulfragen . ) ecc. 
Nel grado secondario bisogna sottoli-

neare l' intens ificazione della collabo
razione tra i direttori dei licei roman
di, che ha condotto allo studio di pro
grammi armonizzati per le materie ob
bligatorie, in particolare (quanto alla 
maturità di tipo B) per il tedesco, la 
matematica e il latino. Con maggior 
successo sono stati coordinati i pro
grammi di tedesco. Ora è allo studio 
un manuale comune per l'insegnamen
to del greco, il che consentirebbe la 
coordinazione del tipo A. Tra le asso
ciazioni affiliate alla Società svizzera 
degli insegnanti delle scuole seconda
rie sono da ricordare gli sforzi, coro
nati di successo, per l'edizione d'un 
nuovo manuale di chimica. Quanto alla 
matematica, il cui insegnamento subi
sce anche l'influenza dell'OCSE, gli in
segnanti si trovano ancora davanti a 
una specie di caso di coscienza. D'al
tra parte la società degli insegnanti 
di storia ha iniziato sforzi per la pub
blicazione, sia in comune sia semplice
mente come esempio, di un manuale 
d'educazione civica. Si deve dunque 
constatare che le organizzazioni pro
fessionali fanno sforzi notevoli in vi
sta della collaborazione intercantona
le. Più in generale la coordinazione 
scolastica è stata argomento di di
scussione nella Conferenza del diret
tori delle scuole magistrali , nel .Ka
tholischer Lehrerbund. ecc ., (l'elenco 
di tutti questi enti ci porterebbe trop
po lontano). 

2. In seno alle associazioni politiche e 
culturali. 

Anche queste associazioni si sono oc
cupate del problema, ma occorre rico
noscere che sono soprattutto gli inse
gnanti ad esse affiliati che si sono di
mostrati maggiormente interessati. Per 
esempio, la . Schweizerische Vereini
gung demokratisch - sozialistischer Er
zieher- ha elaborato un programma
quadro per l'armonizzazione dei siste
mi scolastici in Svizzera. Una .Kom
mission fiir Erziehung und Unterricht
è stata creata in seno al gruppo con
servatore-cristlanosociale. In tutti i 
partiti politici questo problema solleva 
una vasta eco. L'Alleanza delle società 
femmin ili svizzere, così come la Lega 
svizzera delle donne cattoliche, si inte
ressano pure da vicino al problema. 

3. La .. Arbeltsgemeinschaft fiir die 
Koordination der kantonalen Schul
system in der Ostschweiz... 

Questo gruppo di lavoro è in certo sen
so un compromesso tra un 'associazio
ne professionale e un'organizzazione 
culturale interessata al problema, poi
ché persone che non provengono da 
ambienti specializzati possono libera
mente prendervi la parola e collabora
re. Di questo gruppo si è parlato in 
modo diffuso, poiché esso è stato fa-
orito dalla stampa, dalla radio e dalla 



televisione nel rivo lgersi al pubblico 
e nel sollevare la questione. Esso ha 
fornito un considerevole lavoro prepa
ratorio, con la pubblicazione di studi 
che trattano delle strutture scolasti
che, del passaggio dall'insegnamento 
elementare al secondario e dell'Inizio 
dello studio delle lingue straniere. 
4. L'iniziativa popolare sulla coordina-

zione scolastica. 
Bisogna segnalare in modo speciale la 
presentazione di questa iniziativa dei 
giovani del partito agrario, che tende 
ad attribuire alla Confederazione i l po
tere di unificare alcuni aspetti dei si
stemi scolastici cantonal i. Il Consiglio 
federale ha trasmesso alle Camere un 
messaggio nel quale domanda che la 
iniziativa sia respinta, considerando 
che quanto essa propone sta per esse
re attuato con mezzi meglio conformi 
alla struttura del Paese (concordato 
intercantonale) e che d'altronde la re
visione degli articoli costituzionali con
cernenti l 'educazione e la ricerca è in 
fase avanzata. 
C. La Conferenza dei direttori canto
nali della pubblica educazione. 
Da questa Conferenza dipende in gran 
parte l'avvenire della politica scolasti
ca svizzera. Senza insistere sulle sue 
attività precedenti, bisogna mettere in 
particolare risalto il successo e l'eco 
incontrat i dal concordato sulla coordi
nazione scolastica, di cui essa è stata 
l'artefice. Codesto testo, che crea un 
ente intercantonale di diritto pubblico 
incaricato di armonizzare progressiva
mente i vari sistemi scolastici canto
nali, ha finora ottenuto l'adesione di 
18 Cantoni. Il concordato comprende 
in particolare disposizioni obbligatorie 
che concernono l'età dell'inizio della 
scuola, la durata dell'obbligatorietà 
scolastica e degli studi che conducono 
alla maturità. !'inizio dell'anno scola
stico. Disposizioni aventi forza di rac
comandazioni potranno essere prese in 
materia di piani di studio indicativi, di 
materiale d'insegnamento. di libero 
passaggio tra scuole, di passaggio al 
ciclo secondario, di riconoscimento di 
diplomi e certificati, di uniforme desi
gnazione dei gradi scolastici e dei tipi 
di scuola, di formazione equivalente 
degli insegnanti. Il concordato prevede 
inoltre la coooperazione tra Cantoni e 
Confederazione nel campo della pia
nificazione dell'educazione, della ricer
ca pedagogica e della statistica sco
lastica. 
D'altra parte la Conferenza ha creato 
e dirige un certo numero di isti tu
zioni : il Centro di documentazione in 
materia d'insegnamento e di educazio
ne (in collaborazione con il Diparti
mento ederale dell'interno); il Centro 
per il perfezionamento professionale 

(continua a pago 20) 

Multimedia 
I diritti d'autore 

Una ventina d'anni fa la produzione ra
diafonica è stata rivoluzionata dall'av
vento dei nastri magnetici professionali. 
E sin dall'inizio. la televisione ha potuto 
usufruire di mezzi di registrazione (su 
pellicola o su nast ri magnet ici). 
Ma solo da pochi allni è esplosa la te
cnologia della riproduzione con mezzi 
modesti. a livello individuale: prima le 
cassette audio, ora i registratori di imma
gini (llideocorder), frel pochi mesi le vi
deo-cassette. Con effetti di portata tra
lIolgente: registrazioni a catena, moltipli
cazione delle copie: sia captando suoni 
dei dischi, sia riproducendo tut/e le emis
sioni radiofoniche e televisive. E' come 
se si fossero infrante dighe poderose: il 
controllo sui diritti d'autore è pratica
mente impossibile Cl livello dei singoli 
utenti, Si aprol/o cioè immense possibili
tà di rubalizi (basterà ricordare le inci
sioni «pirate» cii concert i pubblici di mu
sica «pop»; le ricopialLlre dalla raclio di 
canzoni, e cOI/seguente crisi dell'industria 
discografica). Si è corso ai ripari. accor
dando il permesso cii incidere per soli 
usi personali, escluso l'impiego in pub
blico. 
Tut/avia non basterebbe !/11 esercito di 
control/ori e burocrati. e neppure un 
esercito di giudic:i, per impedire la valan
ga di sfruttamenti illegali permessi dai 
molteplici ed e,'onomici aggeggi sfornati 
dall'industria, 
In altri termini: a Iivel/o internazionale 
si cerca affannosamente UIUI regolamen
tazione giuridicci. LCI legge è superatcl da 
una realtà trctvolgente, 

Trulascial17o, per oggi. i problemi che 
nascono da altre nuove possibilità tecni
che: telecamere, anche portatili, a buon 
mercato e perciò le possibilità di giun
gere {/ «produziolli» audio e video auto
nome, per esempio scolastiche (intanto 
persino l'uso grcltuifO di Ull disco per la 
sonorizzazione cli pochi minuti è abu
sivo ... ). 
E riflettiamo sul rapporto: scuola e tra
smissioni raclioteles,'olastiche. Una delle 
maggiori clilficoltà alf'iilserimento delle 
lezioni radio e tele nel tessuto scola
stico è sempre stata l'ora fissa (partico
larmente cliffidle da inserirsi nei ginnasi 
e nelle scuole superiori, che hanno orari 
di lavoro tlifferel/ziati da classe a clas
se); altro intralcio, anche più gral'e di
datticamente: la 110n ripetibilità della le
zione, l'impossibilità di riascolto parziale 
o totale, 
Era più che logico che le sCliole più vi
tali si attrezzassero per la ricopiatura 
delle emissioni. Non è anzi un mistero 
per nessul10 che in Svizzera - soprattut
to per quanto riguarda le radiolezioni 
- esistono prestiti organizzaii che favo
riscono l'uso uutonomo dell'immenso e 

spesso prezioso materiale preparato dal
le emittenti s1'Ìzzere. 
Bisogna perciò uscire al più presto dall' 
ipocrisia di Wl uso, tollerato perché lo 
impone il buon senso, ma persegui bile 
CI rigor di legge (basterà cilClre, della 
«Legge concernellle il diritto d'autore 
sulle opere letterarie e artistiche-o l'arti
colo 22 che consente soltcmto l'uso per
sonale e privato, cioè nell'ambito della 
famiglùl e occasionai mente esteso a pa
renti o l'idni. Sono escluse altre cerchie 
come le scuole. le aziende, le associazio
ni culturali o sportive). 
Ecco il punto prillcipale: le scuole devo
no poter ricevere la più ampia franchi
gia dai diritti d'autore. E' questa ulla ne
cessità inderogabile. Quando appena si 
consideri la qualità incontrovertibile e 
preminente dellcl scuola quale servizio 
di pubblica utilità. 
A l limite, si potrebb eventualmente pen
sare ad un contributo annuo fisso e ge
neralizzato che i Dipartimenti della pub
blica educazione potrebbero versare -
in rapporti da stabilire - alle varie so
cietà che hanno il dovere di percepire 
diritti , La materia, infatti, è molto com
plicata. Esistono diritti degli imerpreti, 
degli autori, delle ditte che registrallo; 
esistono persino divieti di passare da un 
mezzo meccanico di registrazione ad un 
altro. 

Un'immensa giungla, Che estenderemmo 
ancora, se l'olessimo considerare il set
tore della riproduzione di diapositive e 
di testi scritti (oggi riproducibili con po
chissima spesa: basti pensare. per i testi. 
all'uso delle copiatrici «Rank» che per
meltono innovazioni didattiche fonda
melllali e la fornitura di documenti di 
lavoro agli allie).'i, con una duttilità e 
ricchezza, solo pochi alllli fa insperata). 

* • * 
Già gli organi centrali della Società 
Svi:::zera di Radiodiffusione hanno di
chiarato la loro disponibilità a chiedere 
la franchigia scolastica. Anche la Con
ferenza dei Direttori della pubblica edu
"tlzione dOJ1rebbe occuparsi urgentemen
te del problema. 
Non è più possibile trattenere la s,'uola, 
per ragioni giuridiche. al di qua di Wl 

uso inarrestabile dei mezzi moderni: e 
nessun settore della nostra società in 
crisi ha più bisogno di aiuto, per diven
tare - cl/lche attral/erso i mezzi moderni 
- modemtlmente vitale. 

u,f. 

Richiamato il comunicato del DI
partimento della pubblica educa· 
zlone pubblicato sul n. 3 (marzo 
1972), pago 12, della rivista, invio 
tiamo I docenti che desiderano 
partecipare al seminario infor· 
mativo contro l'abuso di stupe
facenti ad annunciarsi entro il 
15 giugno p. v. alla Sezione pe· 
dagogica, prof. Carlo Branca, 
6501 Bellinzona, 
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Ca endrier 1972 GRETI 

F~VRIER 

AVRIL 

MAI 

JUIN 

14 

Samedl28 "vrler, é Lausanne 
Matln : AlHmbl6e g6nérale. 

11 Après-mldi: .. La Ndagogle InaUtulionneUe If. 

o Emplol de la TV pour la IormaUon d .. 
adulIM. 
- TV en tant que moyen pour transmettre 

le pouvolr. 
- TV en tant que transmetteur de savoir

faire. 
- ObJectlfs de la vidéo-cassette. 

Samedl27 mal, é Lausanne 
11 T6I6vlalon at EducaUon. 

La TV Instrument de sensibilisation des 
enfants aux problèmes de l'actuallté et de 
la formatlon clvlque. 

Samedl 3 luln 
11 Ouverture de l'Univeralt6 l l'EducaUon 

permanente: ees prolongemantl. 

5-9 Juln, Instltut de psycho/ogle, 
Neuchatel 

O 1 se sémlnalre d'lnltlaUon l l'eneelgnament 
programm6. 

29-30 juln et 1er lulllet 
O La Iormallon da. anlmateura d'adult ... 

11 = journée d'étude. 
O = colloque. 
O = séminaire de formation. 

JUILLET 

10-15 
10-15 

3-8 

3-8 

10-15 

10-15 

10-15 

3-8 

10-15 
10-15 

3-7 

O 3 su 15 luillet 
S~MINAIRES DE FORMATION 

Enlelgnament programmI! 

a) initiation 
b) travaux pratiques et perfectionnement 

Enealgnement a .. let6 per ordlnateur 

Q'elt-ce qu'un ordlnateur ? Sa piace dans 
l'école. 

Le. multlmidla, Instruments de communl
catlon, instruments de connalssance, Ins
truments d'apprentlssage 
a) la créatlvité 
b) la communication visuel/e objet d'étude 

Lecture de l'lmage cinématographique ou 
télévisée. 

L'utlllNDon du magn6tophone dane l'en
lelgnemanl 

La grammalre françalee et la IIngulltlque. 

La conltructlon del travaux 6crltl et leur 
utlll .. Uon. 

Senl/blll .. Uon.l la vie de groupe. 

Pidagogle lnatltutlonnalle 
a) sensibilisation 
b) appllcations 

Lae technlques d créatlvlt6. 

3-8 La mlero an .. lgnement et I.. problèmes 
da formatlon. 

3-8 L'apport d. la IIngulatlque appllquH .t 
d .. m6th0des audlo-v/aueUae ll'en .. lgn .. 
ment de l'anglala. Ce cours sera donné en 
anglals. 

10-15 L'admlnlltratlon 100lalre. 



GRETI 

SEPTEMBRE 11 su 15 septembre, /nstltut de 
psych%g/e, NeuchAte/ 

oeTOBRE 

D 58 séminaire de Perfectlonnem.nt en 
.... Ignem.nt programmé. 

D Technlque. de formaUon actIYe pour la 
formaUon d • adul... dane l'lnduatrl.: 
leurs posslbilités et leurs limltes 
- les études de cas 
- les Jeux de rOle 
- les travaux de groupe 
- les jeux de slmulation 
- les jeux des Incldences 

(2 jours) dans le cadre de la qulnzslne 
culturelle de Moutier. 

O La formaUon des anlm&teura culturel •• 
Modalités pratiques de la transformatiòn 
de l'enseignant traditionnel en un ensei
gnant dea adultes. 

12 su 14 oclobre 

O L'apprentluage d.. langu.. étrang ..... 
PIIr de "una .nfanlL 

19 su 21 octobre 

O OCl.n .ont I .. réformea 1C01alre. ? 
Tendances générales et premiers résultats 
des expériences suisses et étrangères. 

NOVEMBRE 17 su 19 novembre 

D La formulaUOn d'obJectIfL Appllcation è 
un programma de formation d'ensalgnant 
ou d'animateur d'adultes. 

SsmedJ 25 novembre, à Neuch'te/ 

D rganluUon et gHllon d'un ayat6m. 
scolai • Aspects 4C administratifs .. de la 
gestion 
- théorle des systèmes 
- probl.me de planlfication, de contr61e, 

de communlcatlon. 

groupe romand pour l'étude 
dea technlquea d'lnatructlon 

2, chemin dea Alllnges 
1008 Lauunne 
~ (021) 279159 

CCP 10-7404 

association au sena de l'article 60 du 
Code eMI SUiSS8 

CoUnlloM annu.ll .. 

membre. Individuai • Fr. 20.-

memb .... collectlfa 
a) écoles dépendant d'un DIP 

associations è but non lucratif Fr. 100.-

b) entreprises 
assoclations è bul lucratif Fr. 200.-

(abonnement è la revue trimestrielle 
Il Technlqu .. d'lMtrucllon ,. compris) 

I docenti che intendono inscriversi ai corsi 
del GRETI sono pregati di annunciarsi ài 
rispettivi uffici della Sezione pedagogica: 

- Ufficio dell'educazione prescolastica, 
corso Elvazia 31, 6900 Lugano; 

- Ufficio dell'insegnamento primario, 
6501 Bellinzona; 

- Ufficio dell'insegnamento medio, 
6501 Bellinzona; 

- Ufficio dell'insegnamento medio supe
riore, via ;Zurigo 9, 6900 Lugano. 
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«Mario Jiiggli, Giuseppe Pomet· 
tal Edmond Privat, Oscar Kel· 
ler», 
Co//tribllli lellerari (! sde/llijid ri(!l1ocati iII 
oL'cusio//e tld 75. del/a Scuolu cUlltollule 
superiore di commercio a Bellinzona (1971). 

Quattro personalità molto diverse raccolte 
sotto uno stesso titolo, che si giustifica per 
la loro presenza nelle cronache scolastiche 
dello stesso istituto. Attraverso gli scorci di 
attività di uaUro maestri. si rivela la storia 
:li contributi ben più ampi dati all'insegna
mento e alla cuhuT!l. L'atto di omaggio 
non rimane dunque né vuoto né chiuso in 
sè; assume il proposito di indicazione e di 
invito Il svolgere un discorso più ampio, 
che in varia misura si riferisce alla cultura 
del paese. Come dimemicare l'opera di Ma
rio Jiiggli e come dimenticare un uomo 
tanto esemplare. potrà obiettare qualche 
amico, collega, discepolo? Eppure conviene 
sollecitare la memoria e gli affetti più che 
non si creda, .: rivendicare il dovere di 
Irarre lezioni che ancora hanno valore e 
stimolano nel presente e per il futuro. In 
queste pagine, Gianfranco Maspoli ripropo
ne di Jiiggli un saggio sui «Muschi e le 
epatiche del colle di Sasso Corbaro, presso 
Be1linzoml», pubblicato nel «Bollettino del
la Società Ticinese di scienze naturali» del 
1924. che ridesta subito la memoria del 
lungo lavoro del naturalista attorno alla 
flora insubrica, e il mirabile equilibrio tra 
l'osservazione scientifica e la minuziosa e 
rigorosa descrizione e la passione per la 
bellezza magari più umile e nascosta; in
somma la consapevolezza dei nessi tra ri
gore di ricerca e significato umano dell'am
biente naturale, e dunque alta coscienza 
<Jel sapere non come fine ma come mezzo. 
Perciò gli interessi scientifici di J iiggli r u
l'ono molteplici e vivi. avvalorati dal suo 
carattere schivo e misurato; ma si rifiute
ranno di chiudersi e di conseguenza il suo 
interesse per gli uomini e la storia (vedi 
la cura posta a ordinare ed annotare il car
teggio rransciniano) era la continuazione 
di un colloquio che si esprimeva anche nel 
suo umanissimo aderire alle speranze e alle 
necessità dell'uomo e della società . Ideali 
non certo dissimili, anche se non soltanto 
professati m:1 propugnati con coerenza e 
slancio dallo scrittore romando, da quelli di 
Edmond Privat, personaggio senza dubbio 
fuori di una misura ordinaria. nel quale 
un generico umanitarismo idealista, che lo 
poteva superficialmente far apparire utopi
~ta, si accompagnava a ben precise persua
sioni politiche e perseguiva traguardi pre
cisi. La sua esperienza diretta di uomini e 
di situazioni (Gandhi. Rolland, l'indipen
denza polacca. le iniziative di lotta contro 
la guerra) mostrano al contrario quanto si 
muoveva realisticamente per contrastare 
realtà ingiuste e pericolose. Nota Bruno 
Caizzi. che ci introduce a questa presenzu 
di Privat: " La visione di Privat nasceva da 
una generositÌl profondamente vissuta, da 
una rilrissima predisposizione d'unimo, mu 
cm una visione illuminata dali chiara 
fiam ma della ragione, era verificata pun
tualmente sulla realtà delle cose e nutrita. 
al pari di molte altre grandi ideologie, da 
presentimenti ed anticipazioni». Giornalista 
e saggista aveva tratto tanto dalla storia 
quanto dalla conoscenza diretta di uomini 
e cose attraverso i suoi numerosi viaggi una 
precisa ·idea del mondo. E, uomo di rifles
sioni e di sintesi. come mostrano alcune sue 
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opere, si spiega con la necessità del riflettere 
e del sostare l'accettazione del lungo periodo 
ticinese, dal '33 al '45. che chiuderà per 
la chiamata allll cattedra di inglese dell'Uni
versità di N.::uehiìtel. e certamente anche, 
ricorda Caizzi, «con ·Ia sua stessa concezio
ne dci mondo: un mondo. come avrebbe 
detto un untico filosofo italiano. che aveva 
il centro dappertutto e la periferia in nes
sun luogo». 
Le altre due figure evocate nel libretto 
commemorativo sono il dialettologo OSC8r 
Keller e lo storico bellinzonese Giuseppe 
l'ometta. Breve fu (dal '18 al '24) la per
manenza del Keller alla Scuola cantonale di 
commercio, ma tale esperienza, lo mette 
bene in iuce Romano Broggini introducen
do il saggio l'i pubblicato e tradotto (da Fe
derico Spiess) dalla «Zeitschrift fiir Roma
niche Philologie» dci )9,8 e intitolato «Mo
do d'azione o perfetto peri frastico?» nel 
dialetto verzaschino. fu importante per i 
suoi studi filologici e lo determinò in se
guito a inserire ncl predominante interesse 
franco-provcnzale indagini nei dialetti no
stri, aiutalO dalla vicinanza di un collega 
già allievo del Salvioni, Michele Grossi, che 
si era appunto laureato con una tesi sui 
dialetti della Verzasca. In sintesi si può 
ricordare l'uttività filologica «ticinese .. del 
Keller - morto tragicamente nel '45 sul 
ghiacciaio dci Tenciu - cit11Odo ancora 
Hroggini: «Le prime pubblicazioni di dialet
tologia ticinese dci Keller concernono il 
gergo dci magnani della Val Colla e due 
testi in dialetto di Maglio di Colla, poi , 
lIccanto agli studi su Rovio, sul Mendri
siotto, sul Luganese. appaiono testi e studi 
sui dialetti sopraccnerini e in particolare 
della Val Vcrzase8». 
I n.fine, quello che a una conoscenza più 
mmuta appare il personaggio più singolare 
e un tantino bizzano (vedi il ritratto di 
Plinio Grossi in occasione del centenario 
della nascita, "Coniere del Ticino» de1 7 
marzo 1972), Giuseppe Pometta. Docente 
lilla Scuola di commercio dal 1898 al 'lI, 
sopravvive a tulti i colleghI qui ricordati, 
spegnendosi ncl '&3, e appare a lungo un 
poco il patriarca chc porta con sè la testi
moniunza delle origini dell'isti tuto. Per la 
suu formazione. Broggini ricorda gli studi 
all'Accademia Scientifico-letteraria di Mila
no, ma melle giustamente in evidenza l'am
biente familiare, «di famiglia fortemente 
impegnata nella vita politica valmaggese 
(curatore c tutore degli orfan i era Gioachi
no Respini),. e la fedeltà alla sua forma
zione religiosa e culturale cattolica come 
«!mimatore delle sezioni della Società pia
na .. , e poi con la collaborazione costante 
alla rivista degli studenti cattolici svizzeri 
«Monat Rosen ... Malgrado i suoi esordi poe
tici, e qualche altra scivolata letteraria, mi 
pare che il merito principale suo sia stato 
quello di aver dato mano alle «Briciole di 
storia bellinzonese» con i nove volumi che 
vanno dal I 924 al '51, nei quali «raccolse 
la massima pane deI.Je sue ricerche a par
tire dal 1930». Due sono i testi del PoroeUa 
qui pubblicati: uno sul valore educativo 
della Divina Commedia». presentato «pro
prio per dare un'idea della funzione tutta ot
tocentesca che il Pometta assegnava al com
mento dantesco nel suo insegnamento»; l'al
tro è un frammento sul Carmagnola manzo
niano, che «varrà a mostrare come il pun
lo di partenza del Pometta fosse quasi sem
pre locale, come dalla storia locale egli 
tentasse di giungere a problemi più vasti , 
a inquadrare la storia delle nostre valli 
nella storia della nostra cultura ... E lo ra, 

bisogna sottolinearlo, con spirito indipen
~ente da suggestioni di posteriore patriot
tIsmo elvetico, anzi con una curiosa recri
minazione allo spirito nazionale degli sto
rici italiani che non apprezzano (e perfino 
dimenticano come il Manzoni che pure si 
faceva con la sua tragedia biografo dello 
sventurato conte) la vittoria ducale di Ar
bedo «nel suo giusto senso e valore, di alto 
là all'espansione svizzera oltre Gottardo e 
di vittoria italiana contro lo straniero». ri
cordando ancora che «se c'era stato un 
condottiero italiano che avesse combattuto 
c respinto un'invasione straniera, era stato 
appunto il Carmagnola»; né si sorvoli la 
felice definizione della battaglia di Giorni
co: «quella specie di Caporetto», che non 
dispiacerebbe a Montanetli (se ci pensasse, 
appunto). 

Carlo Cattaneo, 

«Scritti sulla Lombardia», 
IIiblioteL'a mi/clllese di Testi e Documenti. 
CesL'hin", 1971. Due Jlolumi, U L'ura di 
Giuseppe AtlL'esL'hi e Giuseppe Armani. 

Carlo Cattaneo, 

«Opere scelte», 
Nuova Universale Einaudi, 1972. Quuttro 
l'olumi. " ('uru cii Delia Castelnuovo Fri
gessi. 

Il centenario della morte del grande italill
no e ticinese ha portato, com'era naturale 
e prevedi bile, non soltanto manifestazioni 
commemorative ufficiali. ma, quello che più 
conta, nuove proposte di studi cattaneani. 
Mal~rado le numerose imziative, resta aper
to . Il. problema dell'edizione cri tica degli 
scrlll l del Cattaneo; infatti la benemerita 
opera del Comitato italo-svizzero non si è 
fin ~al principio proposta tale impegno. 
pur rimanendo un riferimento obbligato ac
canto ai v01umi dell'Epistolario a cura · dci 
Caddeo. Ma una svolta definitiva della 
questione si prospetta con il lavoro filolo
gico al quale attende Luigi Ambrosoli che 
già ha pubblicato il primo volume - nel 
piano il quarto (scritti dal 1848 al 1852) 
dei sette previsti - nella collana dei clas
sici Mondadori. Le discordanze attuali non 
sono soltanto d'ordine filologico, e risalgono 
fi no alte esitazioni delto stesso Cattaneo di 
applicazione delle sue teorie linguistiche. da 
cui deriva l'incertezza testuale, ma si richia
mano altresì aIla complessità e all 'ampiezza 
degli argomenti trattati dallo scrittore in 
saggi, recensioni, proposte, digressioni, no
te. I noltre la personalità e l'opera sua si 
prestavano e si prestano ad essere studiate 
secondo gli interessi specifici o per preoc
cupazione di completezza e integrazione di 
tulto il materiale riconoscibile come di pen
na del Cattaneo: così è pure in corso la 
pubblicazione degli .. Scritti scientifici e 
tecnici" a cura di Carlo G. Lacaita (to
mo l, 1825-1848). Dunque, ordinare la ma
teria per argomenti e interessi fu quasi 
sempre la via necessaria da seguire, soprat
tutto quando la scelta rispondeva a un pre
ciso scopo di diffusione della conoscenza 
de'I pensiero del Cattaneo, della sua lezione 
agli uomini di un altro tempo storico, come 
aveva subito insegnato Gaetano Salvemini 
col voI umetto delle più belle pagine, del 
1922. Tra 'le ultime pubblicazioni di scritti 
cattaneani sono questi «Scritti sulla Lom
bardia» che sono presentati in una colle
zione di testi che «intende far conoscere i 
più vali,ti documenti letterari deIla cultura 
milanese, cioé degli scrittori e degli scien
ziati ( ... ) che hanno operato entro il con
testo culturale milanese». c soprattutto la 

(continua a pagina 19) 
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(continuazione) 

bellissima scelta, magistralmente introdotta 
ed annotata, di Delia Castelnuovo Frigessi. 
Utilissimi e ordinati con nuovi criteri,alla 
fine del quarto volume, gli indici dei con
cetti e dei principali argomenti e dei nomi 
per ('intera o~era. 

Giovanni Bianconi. 

«Ticino rurale». 
Società ticinese per la conservazione delle 
bellezze naturali e artistiche. Collana Qua
derni Ticinesi, 1971. 

La competenza e la passione con cui da 
Olttl1ai molti anni Giovanni Bianconi è im
pegnato netla ricerca catalogazione e illu
strazione di aspetti della realtà ambientale, 
paesana, di vita tradizionale, ticinese, è nQta. 
Questa è ormai, purtroppo, gravemente insi
dilai'a o addirittura estinta per effetto della 
pressione di nuove forme sociali, dell'espa ; 
sione tecnologica e dell'urbanesimo, con evi
denti risvolti di speculazione che a tutto 
può pensare tnlnne che alla conservazione 
di un patrimonio culturale che si considera 
troppo sbrigativamente impossibile da difen
dere, mentre si sa ben~simo che può essere 
rianimato, aggiornato e incorporato nel tes
SUlO di inevitabili cambiamenti. Prova ne 
sia qualche esempw di Sistemazione e valo
rizzazione di nuclei come Corippo, rilevato 
e analizzato da studenti tedeschi di Stoccar
da, e gli studi e rilievi effettuati da tm 
gruppo politecnico zurighese sttomo a Me
ride. Certo ~ che la conservazione e la siste
mazione del teÌritorio e dei nuclei abitati 
appare operazione fattibile nel contesto di 
una cuiltura urbanistica ed ecologica mo
derna. Altro discorso invece 1& conservazio
ne e attivazione delle forme di vita ( da cui 
dipendono gli strumenti e gli oggetti d'uso) 
che ,tendono a $Comparire perché slegate 
olmai dalla loro specifica ragione sociale e . 
pratica. Di conseguenza si possono notare ' 
due fetti: il primo è che lo 8paventoso di
sordine ed·Mizio e la sistematica distruzione 
del paesaggio sono prova di insensibilità, 
di basso tornaconto, di incultura, dimostra
ta dal patentf' disprezzo degli strumenti cul
turali e tecnici che sono innegabilmente a 
disposizione; il secondo riguarda ambienti 
e oggetti protagonisti nel passato che pos
sono (e devono) essere conservati come do
cumento, evitandone la distruzione, favo
rendone il giusto inserimento in nuovi con
testi edilizi e urbani (fontane, camim, pi
gne, forni, torbe - celle granarie montane 
su zoccolo e isolate mediante i tipici «{un
ghh. - arohi, logge, portali, frantoi, roc
coli, pergolati a «carasc» cioé sostegni di 
pietra, torchi di comunità, cappelle dentro 
e fuori i villaggi, Javatoi); trattandosi poi 
di oggetti non infissi e inusati onnai, biso
gna catalogarli. conservarli in sede opportu
na, studiarli nella ricostruzione temporale 
e spaziale, nella dimerurione sociale delle 
comunità a\pigiane, pastorali e contadine. 
Né va dimenticato che esiste una lezione 
attiva e permanente, anche per il nostro 
tempo mutato, delle modellature ambienteli 
e oggettuali, che è J'educazione del gusto 
attraverso l'assimilazione di fonne che de. 
lineano nella continuità, negli aspetti gene
rali e particolari, una personalità umana e 
civile. Non nlramente il recupero dei mo
delH, purtroppo, ai immeschinisce: si pensi 
a loggiatine, roinghiedne, arcatine di villini 

e villette, e allo svilimento degli oggetti di 
rame. RaffrontI probanm erano già contenu
ti, per esempIO, in un altro libro di Giovanni 
Bianconi, «!Muri», nellla stessa collana. Il 
gran peccato di non saper vedere e imparare. 
li sottotitolo «màchin, intrècan. arnés» che 
questo bellissimo «Ticino rurale» reca tn
durrebbe a pensare ad una illustrazione no
menClatoria delle «condizioni di vita del 
contadino ticinese, specialmente del v~le
rano del Sopraceneri, fino al primo decennio 
del secolo, e ancora ai nostri giorni a se
conda delle località». In effetti il testo lega 
nel racconto i cicli ambientali dell'esistenza, 
il ciclo vitale insomma. 'percbè si rivolge 
alle esigenze fondamentali: ,dal centro dell' 
abitazione - «la cb cioé la cucina - si 
passa agIi utensili domestici, di lavoro, agli 
ambienti di conservazione del prodotto del
la terra - solaio, torbe, «grb (metato o 
seccatoio delle castagne), nevère - e infine 
alla lavorazione, dal granoturco, saraceno, 
frumento, segale, al mulino e a4le varie for
me di lavorazione e di meccanismo, al for
no, al pane e atla polenta; e per associazio
ne dei generi di nutrim~nto, dal castagneto 
e dal castagno (per antonomasia l'albero, 
«arbor», «arburun») alla castagna come 
alimento ultimo e fidato in frangenti · di 
estrema povertà e carestia; cosi dal latte 
ai suoi prodotti, dalla noce all'olio, dalla 
vite al vino. E poi le forme detl'«autarchia 
del vestito» che era «'Sicuramente la più im
pegnativa poiché dalla coltivazione deUa ca
napa o del lino e dell'aUevamento della 
pecora, si passava alla lavorazione dei due 
prodotti e finalmente alla tessitura delle 
stoffe e alla confezione degli abiti». E in
fine i mestieri che venivano «a colmare 
molte delle necessità dell'esistenza». 
A mettei1: il punto, l'allusione al ciclo che 
tutto comprende, ddlJa vita e della morte. 
E qui il pOeta GioV'8nni Bians:oni si cita 
con versi simbolici per la vita biologica che 
si spegne ma anche per le fonne di vita 
storiche, per presenze e gridi antichi di ri
cniamo (<<l'erbaiuol rinnova / di sentiero in 
sentiero / il grido giornaliero» cosi come 
lo dnnovava l'arrotino): 
«gHi di cà varda in piazeta 
bianch e smort quàt1lr vegett 
.che i gh' fa segn da no al moleta: 
gh'é ne forbiss nè fa.tcctt ... » 
Dunque • . se i singoli momenti e oggetti ri
cevono una descrizione minuziosa grazie 
anche ai precisi disegni e aUe fotografie -
ma ,bisogna ancora aggiungere che le foto
gnlfie dell'ambiente compiono il quadro di 
presenze corali - il discoMo generale, «pur 
senza pretesa alcuna di <:OOlpiutezz8», è 
nella suasempiice linea organico e coerente. 
Si sa che pubblicazioni del genere furono 
talvolta revocate in eospetto di nostalgie e 
omaggi punnnente eV'?C1ltivi della «memo
ria». C'è forse del vero, anche se 6UlIa que
stione delta memoria evocativa occorrereb
be un ragionamento non meno spr~giudicato 
e sottile di queHo che si può fare sugli ap
porti positivi. Importante è che gli studi 
folclorici, di passate Civili realtà e radizio
ni popolari, irrobusti$Cano accanto agli sto
rici, accentuino il loro valore documentario 
e scientifico, leghi·no sU'economia e alla so
ciologia, qualsiasi forma possano autonome· 
mente assumere. In questa direzione devono . 
essere considerati i . recenti ,lavori di uno 
specialista quale Ottavio Lurati, che ha no
tevolmente aHargato il campo dell'indagine 
inizialmente filologica e ora chiaramente fol
clorica. 

Adriano Soldini 

I 

SEGNALAZIONI 

UNESCO - presse. Come d'abitudine, porto 
Il conoscenza dei colleghi il sommario del 
fascicolo di marzo, cui è unita la lettera 
d'informazione n.ro 2172. 
Lo scrittore dotto Andri Peer grigionese pre
senta l'antologia di racconti e di poesie 
scelti, in lingua romancia, compilata dal 
dotto R. Bezzola ed ora tradotta, sotto il pa
tronato dell'UNESCO, in inglese. Titolo: 
«The Curly - Horned Cow». La pubbli
cazione contiene pure le parole di signi
ficativi canti locali, ed esempio 1& «Canzun 
da Sontga Margriata., e vecchi racconti 
quale queMo di «Tredaschin». Interessante 
iesce pure l'introduzione del Peer, poiché 

egli vi illustra la situazione linguistica e 
culturale dei nostri 45.000 concittadini reto
romanci. L'uso delle statistiche riguardanti 
la cultura e l'informazione è ii tema trat
tatoin vista di prossimi incontri che di 
tali cose si occupano. L'articolo «À l'école: 
plus de frontières entre les sciences» rac· 
coglie alcune riflessioni di Lynn P1lyer su 
lezioni di smenze destinate 'agli scolaretti 
della Papuasia (Nuova Guinea) basate sul
l'osservazione diretta. 

Tra le informazioni, segnalo almeno le 
seguenti: il richiamo ai «campi scientifici 
per i giovani» tehuti lo scorso anno sotto il 
patronato dell'UNESCO a Bema, nei Gri
gioni, in Uri e nel Vallese e che saranno di 
nuovo organizzati nel 1972 insieme ad altri 
a Engelberg e 18 SaanenmOser (24 luglio - 5 
agosto); la messa in vendita di una serie di 
30 diapositive · riguardanti l'educazione arti
stica con particolare riguardo ai lavori dei 
ragazzi africani; la si può acquistare presso 
«Films fixes», Rue de Romont lO, 1700 Fri
burgo, oppure ottenere in prestito dal no
stro Ufficio delle proiezioni luminose. La 
Commissione giapponese dell'UNESCO 
invita a partecipare 'al VI concorso mondia
le di disegni infantili (6-12 anni). 

Soggetti: gioco, sport, distenSlÌone. svago. 
Jnfonnazioni possono essere richiesteaU'in
dirizzo più sotto indicato. Cosi pure a tale 
fonte si possono richiedere chiarimenti ri
guardanti il funzionamento de'Ila cos1 detta 
.. Scuola assocrata». 

Commissione nazionale svizzera per I·UNESCO, 73, 
Ellerstrasse, 3003 Berna. 

BulIetin. - Il cCentre suisse de documen
tation en matière d'enscignement et d'édu
cation» (1211 Genève J4, Palais Wilson) 
ha pubblicato il no. 41 della serie dei suoi 
fascicoli (settembre-dicembre 1971), che si 
presenta in veste del tutto nuova. Le mol
teplici informazioni continuano a susseguir
si nell'ordine e nella forma consueti e ri
guardano l'UNESCO, la Commissione na
zionale svizzera per l'UNESCO, il Consi
gHo d'Europa, ii Mercato comune, l'Orga
nizzazione mondiale per l'educazione pre
scolastica, la Campagna per l'educazione 
civica europea, il Seminario internazionale 
dell'educazione commerciale, l'Unione in
ternazionale per 1a conservazione della na
tura, l'Unione europea delle organizzazioni 
di radiodiffusione, l'I1itituto europeo per la 
formazione professionale, la Didacta. A que
ste rubriche fanno seguito le notizie riguar
danti la scuola nei vari stati esteri. Sono 
di turno questa volta: la Germania, iii Bra
stle, la Spagna, la Francia, Il'lnghilterra, l'I
talia, il Liechtenstein, il Portogallo, ~a Sve
zia e la Russia. Analogamente si procede 
poi per la Svizzera, alla quale &on6 dedi
cate circa 25 pagine per illustrare quanto 
s'è fatto, neil corso del trimestre, su piano 
federale (università, borse di studio, Fon
do nazionale per la ricen:a scientifica, sus-
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sidi alle organizzazioni dei giovani, salva
guardia del patrimonio cinematografico 
svizzero, appoggio alile cliniche scolastiche 
dentarie, esami pedagogici alle reclute, 
nuova 'scuola svizzera a Madrid, Pro Hel
velia, associazioni degli insegnanti, Confe
renza svizzera dei maestri elementari delle 
classi superiori, Società di lavoro manuale 
e di riforma scolastica, Associazione dcl'e 
università popolari, Centrale svizzera dell' 
educazione operaia, società di maestri GIM. 
Fondazione Pestalozzi, Pro ln~irmis, Con
ferenza universitaria svizzera, Conferenza 
dei tettori di scuole superiori, Conferenza 
universitaria romanda, Scuole politecniche, 
Società dei professori di scuola secondaria, 
Gymnasium Helveticum, Centro dei diret
tori scolastici, esami feder~i di maturità, 
formazione professionale, educazione per
manente e extrascolastica, insegnamento 
prescolastico e speciale, concordato per la 
cooroinazione scolastica, conferenza sv·iz
zera dei direttori dei dipartimenti della 
pubblica educazione e delle sue quattro 
commissioni, eonferenze regionali: Svizzera 
francese e Ticino (convocata il 30 novembre 
scorso a Lugano), Svizzera nord-est, Svizze
ra centrale, Svizzera orientale. Tutti i can
toni, nell'ordine tradizionale, sono ricordati 
con le loro riforme legislative e con le loro 
svariate iniziative scolastiche. 
L'ultima pagina del fascicolo è dedicata 
alla bibliografia divisa in vari capitoli: pe
dagogia, ricerca e documentazione pedago
giche, scienza dell'educazione e psicologia, 
organizzazione e politica dell'educazione, 
sociologia e educazione. insegnallti, insegna
menti diversi, orientamento e formazione 
professIOnati, vari rami dell'insegnamento, 
materiale didattico, manuali scolastici, edi
zioni di due case editrici a Stoccarda e a 
Parigi. 
Di regola, quando presento la pubblicazio
ne, mi soffermo soltanto su qualcuna 'delle 
informazioni di maggiore interesse. Il bollet
tino è già redatto in misura preci'sa ma mol
to molto scheletrica; volendo richiamare 
ogni cosa. S'i finirebbe per fare pressoché un 
doppio. Questa volta mi sono permesso di 
procedere diversamente, di elencare cioé la 
serie completa delle rubriche in maniera 
di orientare una volta tanto i lettori sull'aho 
valore informativo dei quattro fascicoli che 
appaiono annuaImente e che possono essere 
richiesti usando l'indirizzo scritto in capo 
olia nota. 
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La coordinazione 
scolastica in Svizzera 
(continuazione) 

del professori dell'insegnamento se
condario; Il Centro di coordinazione 
per la ricerca In materia di educazio
ne; il Centro delle costruzioni scola
stiche. 
L'insieme del problemi della politica 
scolastica svizzera (il rinnovamento 
della scuola, le innovazioni nell'inse
gnamento, l'armonizzazione delle legi
slazioni e delle amministrazioni scola
stiche cantonali) è insomma allo stu
dio nell'ambito della Conferenza, per 
mezzo di commissioni di lavoro e di 
studio. Come esempi citiamo le com
missioni per la pianificazione scola
stica, per l'insegnamento çjella prima 
lingua straniera, per la matematica mo
derna, per l'educazione delle ragazze, 
per la statistica scolastica, per l'inse
gnamento secondario, per la formazio
ne dei maestri, per i mezzi e metodi 
moderni d'insegnamento ecc. 
Riassumendo, si può constatare che 
nella politica scolastica svizzera s'è ve
rificato un ·importante movimento, i cu i 
primi risultati cominciano a farsi sen
tire al livello stesso dell'Insegnamen
to; movimento ascendente che corri
sponde bene alla nostra struttura poli
tica e che Indubbiamente condurrà a 
una pianificazione nazionale dell'edu
cazione, senza tuttavia sonare a morto 
per il nostro federalismo e per i nostri 
costumi democratici. 
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